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HIDENTITY
Capitolo 1

· Vieni anche tu da Freddy?

· Freddy? - Steve alzo lo sguardo dalla punta delle sue scarpe sorpreso dalla domanda dell'amico.

· Si, dà una festa questa sera.

· Per la fine dell'anno scolastico?

- Ovvio, e allora?

- Non posso, devo studiare. - E riprese a fissare le piccole venature biancastre che la sottile ghiaia del vialetto lasciava sulle sue scarpe. 

- Ma se l'anno é finito: cosa devi studiare?

Steve rialzò la testa ad osservare, oltre le piante del piccolo giardino in cui si trovavano, la tranquillizzante facciata del college.

- Ma ... devo terminare una ricerca ... 

- Scuse!

- Cosa ? - questa volta, sorpreso dal tono dell'amico, riuscì a guardarlo dritto in faccia, Solo pochi secondi, prima di ritornare alla posizione consueta: spalle ricurve e sguardo fisso a terra. 

- Sono scuse: tu hai paura della gente; quanti amici hai, Steve?

- Beh, oltre a te ... - un ciuffetto d'erba sbucava tra il ghiaino; Steve lo spostò con la punta della scarpa.

- Nessuno, lo so! E tra le ragazze? 

- Le ragazze, cosa? - La domanda di Paul, ancor più inattesa, sembrava terrorizzarlo, il volto perse il consueto pallore di chi trascorre troppo tempo immerso nei libri e un colorito rosso fiamma lo accese d'improvviso.

" Ma cosa gli sta venendo in mente " - si chiese allarmato.

- Quante amiche hai, tra le ragazze ? - insistette Paul, stimolato dall'evidente disagio dell'amico.

- Ma ... sai come sono fatte le ragazze ... - trovò il coraggio di rispondergli Steve.

- No, dimmi, come sono fatte le ragazze ? - Lo incalzò Paul.

- Sono stupide, sempre a prenderti in giro.

- A me?

- No, Paul, a me; tu sei pieno di ragazze che ti sbavano dietro.

- Beh, non esagerare!

- No, no, le sento quando passi: che si parlottano sottovoce, che fanno le mossettine.

- Addirittura!

- Non dire che non lo sai. - Steve aveva ritrovato un po' di coraggio, parlando di cose che non lo coinvolgevano direttamente, e tornò a guardare l'amico in un punto indefinito della giacca. Più su del bavero, bordato di bianco, non osava spingersi.

- Beh, so che le ragazze fanno un po' di moine, ma è normale.

- Per te è normale, perché sono tutte innamorate di te. - s’infervorò Steve non riuscendo a nascondere una pluriennale invidia per l'amico.

- Non me n'ero accorto. - sorrise l'amico con sincero stupore - E allora, vieni da Freddy?

- Te l'ho detto: devo terminare una ricerca, mi lasciano usare il laboratorio di biologia, non posso perdere un'occasione simile!

- Come vuoi - concluse Paul un po' contrariato - ci vediamo! 

- Ciao - Steve lo osservò allontanarsi e ne invidiò il passo deciso, il portamento disinvolto, il sorriso accattivante che rivolse al gruppetto di ragazze che, forse proprio per la sua presenza, stavano facendo comunella a poca distanza da loro.

Come Steve aveva previsto, appena l'amico le ebbe superate, le ragazze presero a far moine ed a scambiarsi commenti sottovoce.

- ... troppo bello - riuscì a percepire.

- ... mi lascerei fare di tutto ...

E frasette simili.

Abbassò immediatamente lo sguardo, nel timore che le ragazze si fossero accorte della sua presenza, e si avviò lentamente verso l'entrata del college.

Le ragazze gli prestarono la stessa attenzione che prestavano alle panchine del parco: in pratica non lo videro e, stranamente, Steve fu meno contento del solito di essere ignorato.

Il breve dialogo con l'amico gli aveva dischiuso orizzonti nuovi. Si voltò ad osservare con la coda dell'occhio le ragazze e si stupì di non provare per loro la consueta avversione.

Il sole stava tramontando quando varcò l'ingresso del college. L'androne era pressoché deserto e così pure i corridoi che da lì si diramavano.

Prese quello che conduceva al laboratorio di biologia e, sicuro che nessuno lo stesse osservando, provò a camminare come Paul.

Rizzò la schiena, alzò la testa, fece dondolare ampiamente le braccia e concluse che doveva assomigliare più ad un burattino che al suo amico Paul, che un simile portamento l’aveva nel DNA.

Il DNA, questo era l'oggetto della sua infinita ricerca; con la complicità di un anziano docente, sensibile al problema, e che, forse unico nel college, considerava Steve un ragazzo intelligente e volonteroso anche se incredibilmente timido, era riuscito ad ottenere i dati computerizzati del DNA di tutti gli altri studenti e, su questi dati, eseguiva laboriosissimi calcoli e ardite comparazioni per ottenere la mappa genetica dell'Essere perfetto.

Il DNA di Paul, non molto lontano dalla perfezione, secondo i canoni estetici - intellettivi di Steve, era la pietra di paragone su cui basare la sua ricerca. 

Non solo lo conosceva alla perfezione, ma ne ricordava in pratica ogni trattino. Lo richiamò sullo schermo del computer e volle compararlo al suo. Le differenze dei vari trattini saltavano ai suoi occhi come un insulto e, come spesso gli era accaduto, si sentì quasi annientato.

Cosa avrebbe dato per avere lui un simile codice genetico!

Si riscosse e passò ad esaminare i grafici d’altri studenti. Ne passò in rassegna una decina, che non suscitarono in lui alcun’emozione particolare, finché non gliene capitò uno che conosceva perfettamente.

Pensò di aver sbagliato a digitare e di aver erroneamente richiamato la schermata del DNA di Paul. Cercò il nome che appariva in alto a sinistra e lo rilesse più volte. Era un nome assolutamente sconosciuto: Edwin Kleiner.

Pensò a come poteva essere successo un simile errore, con tutta l'attenzione che ci metteva nell'assunzione dei dati e negli esami, scrupolosi fino all'inverosimile.

Eppure un errore doveva esserci: non esistono due DNA perfettamente identici.

"Edwin Kleiner" - pensò - "Mi dice qualcosa …". 

Cercò la sua agenda e la consultò febbrilmente.

Risalì ad oltre tre mesi prima e finalmente trovò il nome che cercava.

"Ho eseguito io stesso l'esame del DNA di Kleiner" - si disse - " il 7 Marzo, lo stesso giorno in cui ho eseguito quello di Paul. Ma come posso aver commesso un errore simile? ". Controllo ancora la pagina del diario a cercare una giustificazione. Una piccola nota, scritta velocemente di traverso attirò la sua attenzione. "Soluzione macro proteinica J2D". Ricordava, naturalmente la J2D, usata anche successivamente per stabilizzare i reperti per l'esame del DNA. Era un’invenzione di cui Steve andava giustamente fiero: gli permetteva una maggiore rapidità e precisione negli esami rispetto alle soluzioni precedentemente usate. Consisteva in una macromolecola in cui il DNA andava come a stamparsi prima di essere poi analizzato.

Quel giorno, il 7 Marzo, l'aveva usata per la prima volta.

Ripercorse con la memoria ogni istante di quella giornata; naturalmente tutto ciò che apparteneva alla routine era stato già cancellato e sostituito da ricordi analoghi più recenti. Ma, per sua fortuna, l'uso dello J2D rappresentava una novità, quel giorno, e i ricordi relativi a quella prima volta erano fermamente impressi nella sua memoria.

Cosa aveva fatto in quell’occasione che poi non aveva ripetuto nelle prove successive ? 

- La colazione! - esclamò ad alta voce.

Si guardò attorno per verificare se qualcuno aveva sentito quella specie d’urlo che gli era sfuggito.

Ormai quella parte del College era completamente deserta e questo lo rincuorò.

" La colazione " - prese a riflettere tra se - "Ho lasciato acceso il microscopio elettronico per oltre due ore con lo J2D sotto: per tutto il tempo del pranzo. E stavo proprio esaminando il DNA di Paul! " - ricordò - "Questo avrebbe 

potuto ... anzi ... certamente l'irradiazione ha fissato indelebilmente il codice genetico di Paul sullo J2D !"

La sua razionalità era combattuta nell'accettare una simile, incredibile eventualità, però non trovò alternative altrettanto logiche.

" D'altronde " - si consolò - " anche la penicillina è stata inventata per errore, per la dimenticanza di una semplice muffa !"

Però, ancora un anello mancava all'incredibile catena d’eventi che aveva portato alla clonazione del DNA di Paul; e quest’anello era più difficile da individuare.

" Ammesso che lo J2D sia diventato per un caso fortuito una matrice, anzi una matrice attiva, in grado di "stampare" il DNA di Paul sul materiale organico di un'altro, come può essere avvenuto materialmente il fatto?"

Tornò con la memoria a quel pomeriggio.

" Chi c'era con me ?" - si chiese sforzandosi di ricordare.

" Mi pare che ci fossimo solo io e il professor Melvine ... già: c'era! E mi ha anche aiutato: era curioso di vedere se lo J2D fosse veramente un reagente valido ... ecco! Lui mi ha passato il reagente per l'esame del DNA di Kleiner, e sicuramente, senza saperlo, mi ha passato quello che era già stato usato per Paul e che aveva subito quella lunga irradiazione! " La spiegazione era più che plausibile ed anzi, sulla scorta di ciò che Steve ricordava, era proprio ciò che doveva essere successo!

" Non mi resta che ripetere l'esperimento ricreando le identiche condizioni " - concluse.

E si tuffò nel lavoro, pressato dal timore di non riuscire a portarlo a termine in tempo.

Era ormai la sera di quell'ultimo giorno di scuola quando finalmente Steve riuscì a sintetizzare lo J2D con la matrice di Paul. Osservò controluce la provetta per qualche istante poi, con l'incoscienza dei suoi quattordici anni, ne ingerì il contenuto.

Capitolo 2

Steve si tolse i Rayban a specchio, spense la sigaretta, si alzò dalla sdraio con movimenti studiatamente elastici e, con stile perfetto, si tuffò nella piscina.Gli ultimi raggi di un generoso sole di fine agosto si rifrangevano sull'acqua e sulla sua pelle dorata.

Fece, con assoluta non chalance, un paio di vasche a crawl tenendo un ritmo quasi da gara. Quindi appoggiò le mani ai bordi della piscina e schizzò fuori senza apparente fatica.

Non degnò di uno sguardo le tre ragazze che, con ammirazione, lo stavano osservando da alcuni minuti. Anzi passò, assolutamente indifferente, in mezzo a loro come se non le vedesse. Solo dopo che ebbe bagnato abbondantemente, passandoci sopra, l'asciugamano di una di loro, con voce profonda e sensuale disse: " Scusate, ero sopra pensiero. " e lo disse proprio come se solo in quel momento si fosse accorto della loro presenza.

Un coro di " non importa, non è nulla " lo investì. La più decisa, o la più spiritosa, di loro, alzando un meraviglioso telo da mare con le palme hawayane, trovò il coraggio di dire: " se vuole asciugarsi ... ". Steve, con gentilezza, ma con fermezza, replicò: " Grazie, ma penso di avervi dato fin troppo disturbo, ho lì il mio asciugamano - ed indicò la sua sdraio - scusate ancora.

Il tono della sua voce scese, nell'ultima parte, di quasi un'ottava e le ragazze provarono uno sconosciuto brivido di piacere.

Steve si era già allontanato e sapeva che gli sguardi delle ragazze gli stavano quasi trapassando la schiena.

Lo sapeva perché aveva infinite volte assistito a scene analoghe accadute al suo amico Paul.

La differenza era che Paul non poteva accorgersene e, a parte il suo naturale fascino, non usava alcun’astuzia per incrementarne l'effetto.

Non così Steve: ogni suo atteggiamento, pur apparendo assolutamente spontaneo e naturale, era invece diabolicamente architettato per ottenere i migliori risultati. I movimenti, il tono della voce, le frasi, l'apparente distacco: tutto era studiato con cura per creare l'effetto desiderato.

La sua presenza all’Hotel Belmore di Palm Beach, non era di fatto casuale.

Sapeva che le tre ragazze alloggiavano lì e sapeva perfettamente chi fossero dato che riempivano pagine e pagine della cronaca rosa ed erano spesso sulle copertine patinate dei giornali di moda.

Il fatto che aveva attirato la sua attenzione, e quindi la sua presenza in quel posto, era quanto si diceva di loro: sempre assieme, mai con un ragazzo fisso; le malelingue dei rotocalchi d'assalto insinuavano legami anomali tra loro, saffici, dicevano testualmente. I più gentili rilevavano un’insolita vita comune, come fossero sorelle.

Ma non erano sorelle.

E nemmeno lontane parenti.

Tutto questo stuzzicava enormemente Steve che, con la nuova personalità che si era laboriosamente creato, cercava appunto sfide impossibili.

Prese dalla sdraio il suo asciugamano e lentamente iniziò ad asciugarsi. Apparentemente, l'azione si svolgeva con assoluta naturalezza. Steve sembrava pensare ad altro e dedicare all'asciugatura del suo corpo un'attenzione assolutamente minima.

Invece ogni mossa, ogni posizione assunta, erano finalizzate a scatenare, nelle ignare osservatrici, ben precise pulsioni.

Sciolse i lunghi capelli biondi, trattenuti a codino, e li massaggiò con cura.

Quindi, certo di aver inviato messaggi in abbondanza, tornò a stendersi sulla sdraio.

Chiuse gli occhi per non essere abbagliato dal sole, ormai basso all'orizzonte, e andò col pensiero a quel giorno di luglio di tre anni prima quando tutto era cominciato.

Ebbene, l'aveva fatto: aveva assunto lo J2D con la matrice di Paul ed aveva subìto, giorno dopo giorno, l'effetto del mutamento del suo codice genetico.

E l'effetto di questa modifica doveva essere tuttora in atto. Steve sapeva che ogni cellula del suo corpo, destinata biologicamente a morire, come accade a tutti gli umani, dopo un determinato numero d’anni era sostituita da una nuova cellula che prendeva tutte le informazioni dal DNA che trovava.

E nel suo caso, era quello di Paul.

In questi tre anni Steve era cresciuto di quasi trenta centimetri, cosa giustificata, data la sua età, da un tardivo sviluppo. Il suo corpo, una volta gracile e malaticcio, era ora forte e dotato di una ben proporzionata muscolatura, liscia ma evidente.

E questo era stato attribuito allo sport che aveva iniziato a praticare e in particolare al nuoto.

Il colore dei capelli, ora molto più chiari, così come il colorito ambrato della sua pelle, era, per tutti, la logica conseguenza delle lunghe esposizioni al sole.

Solo il colore blu degli occhi era rimasto lo stesso.

Ma nessuno, in conclusione, aveva mai fatto particolare caso allo Steve prima versione.

Ciò che in particolare era cambiato in lui, e che anzi era aumentato progressivamente, era il fascino che sapeva emanare. Con la voce, con l'espressione del volto, con i movimenti quasi felini di un corpo agile e atletico; e questo fascino irresistibile, lo sapeva perfettamente, era ora una trappola micidiale per l'altro sesso.

Le compagne di scuola avevano, un po' per volta, iniziato ad interessarsi a lui, a corteggiarlo come prima facevano con Paul. Ma Steve, appagato da quest’accademico successo, non aveva mai voluto dar seguito alle possibili storie con le ragazze, riservandosi di scegliere da solo chi e quando. Ed aveva scelto, proprio per la difficoltà insita nella conquista, le tre meravigliose ragazze che si trovavano ora vicino a lui.

Steve ripensò alle sue ricerche, forzatamente sospese dopo quel pomeriggio di luglio che aveva così profondamente modificato la sua vita.

Il vecchio professor Melvine era andato in pensione proprio quell'anno e, con gran delusione di Steve, chi lo aveva sostituito non dimostrò la medesima disponibilità, così che l'accesso al famoso laboratorio, destinato abitualmente a ricerche universitarie, gli fu assolutamente precluso.

Steve aveva immagazzinato nel suo computer i dati raccolti in anni di ricerca, con l'intenzione di utilizzarli quando avesse avuto l'opportunità di servirsene, e si era dedicato anima e corpo alla trasformazione, appunto, d’anima e corpo per adeguarsi al nuovo codice genetico e, soprattutto, a quel primo importantissimo approccio con l'altro sesso.

Il fatto di considerarsi una specie di mostro, nel senso letterale del termine, e non certo per il suo aspetto fisico, assolutamente splendido, gli faceva percorrere strade totalmente diverse da quelle che abitualmente utilizzavano i suoi coetanei nei primi approcci amorosi. 

Steve attribuiva, quest’atteggiamento, al connubio, creato dalla mutazione genetica, tra un corpo, ora stupendo, ma che non sentiva completamente suo, ed una mente da sempre eccezionalmente intelligente.

Quest’idea, che ormai era diventata una certezza assoluta, lo faceva muovere secondo complicati piani, meticolosamente studiati in ogni dettaglio, in un mondo che considerava quasi alieno. Sapendo, naturalmente, che l'alieno era lui.

Riaprì gli occhi. Il sole era ormai una gran palla rossa all'orizzonte e poteva osservarlo direttamente senza fastidio. Attorno alla piscina erano rimasti solo pochi clienti dell’Hotel e, tra questi, le tre ragazze che Steve aveva preso di mira.

Naturalmente si accertò della loro presenza senza darlo a vedere e studiò la strategia successiva.

Si alzò dalla sdraio, raccolse l'asciugamano, il libro che non aveva letto, gli occhiali da sole, le sigarette, l'accendino e tenne tutto, tra le mani, in equilibrio molto instabile.

Per raggiungere l’hall dell’Hotel, doveva passare vicino alle ragazze, e questo era già previsto.

Quando fu alla loro altezza, pur senza dare l'impressione di degnarle d'attenzione, accentuò il movimento con cui voleva evitare di calpestare nuovamente il loro asciugamano, rivolgendo al gruppo un gentile ma distaccato sorriso che le ragazze interpretarono, come previsto, per: " Non rifarò lo stesso errore di prima ". Le aveva quasi superate, quando, con perfetta scelta di tempo e traiettoria, lasciò scivolare il libro proprio sul piede della ragazza di sinistra. Il libro, un edizione economica delle poesie di Milton, consisteva di pochissime pagine e non era rilegato, così che la sua caduta non creò danni alla poverina che, però, colta di sorpresa, lanciò un piccolo gemito.

Steve, che naturalmente non doveva, ai loro occhi, essersi accorto del piccolo incidente, si voltò di scatto e notato il suo libro a terra, assunse l'espressione più dispiaciuta, e disarmante, che gli era possibile, E, date le sue caratteristiche fisiche e psichiche, fu soprattutto disarmante.

- Non è possibile ! - esclamò mostrando una contrizione ineccepibile. - La prego di scusarmi - aggiunse mostrando le mani piene dei suoi oggetti in equilibrio sicuramente instabile - non so come sia potuto accadere - e intanto si rallegrava della mira perfetta.

Permette ? - chiese prendendo con cura il piedino della sventurata. La richiesta era puramente accademica perché il tono deciso non implicava repliche. Né la ragazza si sognava di sollevare obiezioni.

- Le fa male ? - chiese con la voce più suadente che conosceva mentre con rapidi e delicati movimenti delle mani eseguiva un perfetto massaggio riparatore.

- N... no - riuscì a profferire l'incredula ragazza che, in effetti, non aveva subito alcun danno. Malgrado ciò, si guardò bene dall'interrompere la più che gradita azione del giovane.

Le lunghe dita di Steve proseguivano nell'abilissimo massaggio mentre pronunciava parole dolci e comprensive.

- Non pare vi siano danni - costatò alla fine - non so proprio come scusarmi, povero piedino - e così dicendo vi depositò sopra un delicatissimo bacio.

L'effetto fu dirompente: istintivamente la ragazza appoggiò la mano sinistra sulla testa del giovane in un gesto incontrollato di riconoscenza.

Steve seppe d'aver fatto centro pieno e, alzata la testa le rivolse un sorriso che avrebbe sciolto anche un iceberg.

- Vi prego ancora di scusare la mia maleducazione - disse rivolgendosi a tutte e tre.

Va precisato che i modi di Steve, raffinati e gentili, tutto erano fuorché maleducati; e le ragazze, perfettamente intrappolate dalla tela del ragno Steve, erano perfettamente convinte che l'accaduto fosse frutto di una semplice fatalità di cui, il povero, non aveva assolutamente colpa.

Di più, il suo modo squisito di chiedere scusa, il suo ottimo aspetto fisico, che mostrava qualcosa di più dei suoi diciassette anni, le aveva affascinate ancor più, e minato alle basi l'istintiva diffidenza che ognuna di loro provava per gli estranei.

In particolare se di sesso maschile.

" Tutto secondo copione " - si disse Steve verificando il previsto risultato.

- A proposito, io sono Steve. - disse con semplicità.

- Monica - gli fece quasi eco la "sfortunata" vittima porgendogli la mano.

Steve la strinse con forza.

- Maria - disse la ragazza di mezzo.

- Susy - aggiunse la terza che delle tre dimostrava d'essere la più refrattaria a socializzare. 

Steve rivolse loro un gentile sorriso.

- Tutto sommato - concluse con amabilità - aver conosciuto le tre ragazze più deliziose della costa orientale, valeva pure una brutta figura come questa. Scusate ancora e arrivederci.

E così dicendo si chinò a raccogliere gli oggetti poggiati a terra vicino al libro incriminato e s’incamminò verso la hall.

Quell'ultima dichiarazione dimostrava ancor più, se ce ne fosse stato bisogno, la casualità dell'incontro; e averlo interrotto a quel punto, senza muovere altri passi, creava il precedente necessario alla sua strategia.

Le ragazze, infatti, avrebbero mostrato, fin dall'incontro successivo, un ben diverso atteggiamento nei suoi confronti.

Capitolo 3

Le tre amiche sembravano davvero unite da un legame speciale: uscivano sempre assieme ed erano alloggiate in un’unica stanza.

Dal giorno del primo incontro, Steve le aveva incrociate numerose volte: al ristorante, in piscina, sulla spiaggia e sempre le aveva salutate con affettuosa cortesia ma mai si era soffermato con loro, a parte qualche breve frase di circostanza.

Ora se ne stava sulla spiaggia a leggere; a pochi metri da lui, le ragazze si stavano asciugando dopo una lunga nuotata in mare.

Steve sembrava assorto nella lettura mentre, invece, non si perdeva una sola delle parole che le tre si scambiavano.

Percepiva, sussurrate appena, le frasi che lo riguardavano compiacendosi del notevole interesse che aveva suscitato in loro.

Monica, in particolare, usava aggettivi molto lusinghieri e sembrava quella su cui di più aveva potuto l'indiscutibile fascino di Steve.

- Vado a farmi una bella doccia - disse ad un certo punto la ragazza - venite anche voi?

- No - le rispose Maria - resto ancora un po' a godermi il sole.

- Vai avanti che noi ti raggiungiamo per cena - aggiunse Susy, sempre un po' autoritaria.

Steve attese qualche secondo prima di alzarsi, raccolse con calma le sue cose, salutò le due ragazze rimaste come se si fosse accorto solo allora della loro presenza, e si avviò verso l’Hotel.

Monica lo precedeva nel vialetto di circa una decina di metri e lui fu rapido a raggiungerla.

- Ciao Monica - le disse - non ti avevo visto sulla spiaggia.

- Eri troppo preso dalla lettura - replicò la ragazza - ero a pochi metri da te.

- Ah - mormorò Steve come soprappensiero.

- Ti sei stufato della lettura ? - chiese Monica, tanto per dire qualcosa, dato che stavano proseguendo assieme lungo il vialetto ed il ragazzo restava in un imbarazzante silenzio.

- No - corresse il ragazzo - forse ho preso troppo sole - sto andando a farmi una doccia.

- Anch'io ! - esclamò la ragazza d'impeto, pentendosi subito di tanta foga.

- Vuoi che la facciamo assieme ? - chiese Steve come se stesse rispondendo distrattamente ad una precisa richiesta della ragazza.

Monica trasalì; dopo tanti incontri così casuali una prospettiva così inattesa la spiazzò.

Il ragazzo sembrava non dare alcun peso alla cosa, perfettamente tranquillo e distaccato.

- Perché no. - Si ritrovò a rispondergli, chiedendosi che cosa le stesse accadendo. Una curiosità che era cresciuta giorno dopo giorno, fomentata dalle spiritose illazioni scambiate con le due amiche, le avevano fatto desiderare un approfondimento nella conoscenza di quell'enigmatico ragazzo. Ma non credeva di sapersi spingere al punto di accettare una proposta così insolita.

Osservò per un attimo l'imperturbabile Steve che proprio non sembrava dare alla cosa la minima importanza.

" Forse è vero che è gay, come sostiene Susy ". Pensò per tranquillizzarsi.

Steve la prese per mano come ad aiutarla a superare i pochi gradini che conducevano alla hall dell’albergo.

- Saliamo da me - disse - staremo più comodi.

Non era una domanda e non richiedeva risposta.

Monica lo seguì docile agli ascensori. Si stupì della assoluta calma del ragazzo e ancor più del proprio atteggiamento.

Non aveva mai preso docce con ragazzi, nei suoi diciannove anni di vita, e anche con le amiche non era mai scesa a simili confidenze.

Non era certo una ragazza facile e, come spesso accade alle ragazze particolarmente belle e intelligenti, aveva finora dilazionato il momento di concedersi ad un ragazzo, volendo essere perfettamente certa della decisione. Le voci delle malelingue, almeno nel suo caso, erano totalmente false ed il sodalizio che la legava alle due amiche era costruito solo su una sincera amicizia e motivato dal comune lavoro che le ragazze svolgevano; lavoro che le portava a partecipare alle stesse sfilate di moda ed a tutto ciò che la vita di tre modelle prevedeva.

Negli ultimi due anni, il ritmo caotico di questa attività aveva portato tutte e tre a rinunciare a qualunque relazione duratura sacrificando la loro vita intima, come spesso accade in questi casi, all'entusiasmante carriera che si era aperta per ognuna di loro.

Solo la fortuita soppressione di una sei giorni di moda ad Atlanta, decisa all'ultimo momento dall'organizzazione per cui lavoravano, le aveva decise a concedersi una più che meritata vacanza di un paio di settimane, prima di riprendere il consueto frenetico ritmo, con la sfilata autunnale che ogni anno si teneva a New York.

Tutto questo, naturalmente, era perfettamente noto a Steve che non avrebbe certo perso tempo con ragazze facili.

Ciò che lo eccitava, era proprio riuscire a conquistare una ragazza praticamente inaccessibile quale era, appunto, Monica.

La ragazza, intanto, s’interrogava sul motivo che l’aveva portata, quasi passivamente, a tale situazione: oltre alla curiosità e al desiderio di approfondire una conoscenza tanto inconsueta, provava una sorta di sconosciuta eccitazione che sembrava essersi impadronita del suo corpo fin quasi a farla tremare.

Salirono al secondo piano, che era lo stesso in cui alloggiavano le tre amiche, e si avviarono alla camera del ragazzo.

Per la precisione, era Steve a fare tutto tenendola per mano. Monica si limitava a seguirlo senza fare alcuna obiezione.

Entrarono e Steve andò ad appoggiare quanto aveva in mano sopra un piccolo tavolino. Si avviò verso il bagno, aprì i rubinetti della doccia e restò qualche istante a controllare che la temperatura dell'acqua fosse perfetta.

- E' a posto - disse e facendo una specie d’inchino aggiunse: - prego si accomodi.

Monica era rimasta immobile, come impietrita.

Si mosse lentamente verso il ragazzo che rimaneva leggermente piegato in avanti e con il braccio sinistro teso ad indicare la doccia.

Non restava altro da fare, o meglio, Monica non trovò nient'altro da fare che mettersi docilmente sotto il getto d'acqua.

- Va bene la temperatura ? - chiese Steve aiutandola a togliersi il bikini.

- Perfetta … - si sentì rispondere Monica mentre il ragazzo, liberatosi dello slip, la raggiungeva sotto il caldo getto d’acqua.

Più del naturale imbarazzo, che una situazione così inattesa le suscitava, c'era il timore di fare la figura della scema nei confronti di Steve che invece sembrava perfettamente a suo agio.

A parte i bagni fatti in tenera età con il fratellino, a Monica non era mai accaduto di avere una visuale così ravvicinata del corpo maschile.

Si riscosse perché Steve la stava gentilmente invitando a girarsi.

La ragazza eseguì chiedendosi dove sarebbe andato a parare e pronta a ribellarsi a qualunque offesa.

Ed invece, il ragazzo prese dolcemente ad insaponarle la schiena.

- Va bene così ? - le chiese gentilmente.

Come sempre, le domande non prevedevano risposte negative e risultavano perfettamente logiche e appropriate.

- C.. certo, benissimo - riuscì a rispondere Monica sempre più esterrefatta. Le sembrava di essere tornata bambina quando, certe incombenze, se le prendeva sua madre e, certo, con minore cura.

- Bene, - disse Steve quando ebbe terminato di insaponarle tutto il corpo - ora, se ti va, tocca a te. - e così dicendo, l'ineffabile le consegnò la saponetta.

La ragazza avrebbe voluto obiettare qualcosa, ma la logica strettissima di quanto stava accadendo non le avrebbe permesso vie di fuga se non dimostrandosi ingrata e sciocca.

In fin dei conti il comportamento del ragazzo era stato perfetto e ogni sua azione, anche la più particolare, era stata assolutamente rispettosa e delicata.

" Mi tocca " - si disse Monica iniziando a restituire la cortesia. Non che ne fosse dispiaciuta, anzi tutt'altro, ma una cosa del genere proprio non se la sarebbe mai immaginata.

Steve dimostrava la consueta imperturbabilità e un totale distacco da ciò che stava accadendo.

Monica proseguì con diligenza il suo lavoro limitandolo, per pudore, solo all’indispensabile.

- Grazie, sei stata perfetta - le disse Steve quando ebbe finito, e le porse un grande asciugamano di spugna.

La ragazza vi si avvolse tenendoselo stretto al petto come se solo in quel momento si fosse accorta di essere completamente nuda.

Steve sembrò non accorgersene, intento com'era a sciacquarle il costume.

- Vuoi che te lo stenda in terrazza ad asciugare? - le chiese quando ebbe terminato.

- Ma... come faccio a tornare nella mia stanza ? - fu l'unica cosa intelligente che le venne da dire.

- Se vuoi puoi attendere qui che si asciughi - e le indicò il grande letto nella stanza accanto.

Non sembrava una proposta, era solo un modo gentile di offrirle ospitalità.

- Oppure posso prestarti un mio accappatoio. - concluse.

- Forse è meglio che torni nella mia camera: non vorrei che mi avessero già data per dispersa.

- Come preferisci - sorrise Steve - finisci pure di asciugarti che ti cerco un accappatoio adatto.

La ragazza eseguì, seguendolo nella camera da letto e restò ad osservarlo mentre si avviava al terrazzo a stendere con cura i costumi. Pensieri sconosciuti le attraversavano la mente, mentre l’osservava con inconsueta attenzione, causandole un indefinibile turbamento.

- Ora ti prendo l'accappatoio - disse Steve rientrando dal terrazzo. Sembrava sempre tranquillo e perfettamente a suo agio. Armeggiò un po’ nell'armadio e ne trasse un meraviglioso accappatoio bianco con bordure di raso blu che porse alla ragazza.

Monica se lo infilò con un po’ troppa fretta.

- Grazie, ci vediamo dopo, così potrò restituirti l'accappatoio. - Fu tutto quello che, nello stato in cui si trovava, le riuscì di dire mentre guadagnava vigliaccamente la porta.

- Molto bene - concluse Steve tenendogliela aperta - a più tardi allora. - e così dicendo, senza chiedere permesso alcuno, le scoccò un tenerissimo e casto bacio sulle labbra.

Capitolo 4

Steve, stava seduto sul letto da una decina di minuti a leggere una rivista scientifica quando sentì bussare alla porta.

"Già qui ?" si chiese alzandosi così com'era.

Aprì la porta senza neppure badare a chi ci fosse oltre l'uscio e si diresse alla terrazza.

- Ti prendo il costume - disse.

- Non serve. - replicò la ragazza.

Steve si volse, sorpreso dalla risposta ed ancor più dalla voce, che non era quella di Monica.

E si trovò di fronte Susy, altera e bellissima come sempre, con addosso proprio il suo accappatoio.

- Scusa - fece Steve senza perdere minimamente il sangue freddo e restandole di fronte così com'era, con addosso, anzi in mano, solo la rivista scientifica - pensavo fosse Monica.

La ragazza perse un po' della decisione che aveva dimostrato entrando: sicuramente Monica aveva riferito con dovizia di particolari, a lei e a Maria, dell'inconsueta esperienza vissuta e Susy era giunta alla decisione, se non proprio di fare rimostranze, comunque di appurare lo stato delle cose che, per la sua conoscenza del mondo degli uomini, decisamente superiore a quella di Monica, non trovava alcuna spiegazione logica.

Ma anche lei si fece intrappolare dalla sottile tela di Steve.

Il ragazzo palesava una tranquillità e serenità disarmanti. Nulla, nelle sue azioni e nel racconto dettagliato di Monica, lasciava adito a sospetti. Quindi a Susy veniva a mancare totalmente qualunque appiglio. Optò per la seconda soluzione: verificare personalmente l'esatto stato delle cose.

- Scusa Steve - improvvisò la ragazza con tono zuccheroso - volevo chiederti se permetti anche a me di usare la tua doccia, dato che dalla nostra esce solo acqua fredda.

Quel " anche a me " confermava a Steve, se ce ne fosse stato bisogno, che il resoconto era stato fatto.

- Ma ti pare - acconsentì di buon grado il ragazzo tornando a sedersi sul letto - accomodati pure - e le indicò il bagno.

L'amor proprio di Susy fu ferito dal disinteresse con cui Steve l'aveva trattata. Per carità, il ragazzo si era dimostrato assolutamente gentile e comprensivo e nessun appunto poteva essergli mosso; solo che Susy si sarebbe attesa una maggiore partecipazione.

" Anche per verificare meglio " si ripeté.

Entrò nel bagno, lasciò volutamente la porta spalancata in modo che, dal letto, Steve potesse guardarla.

" Vediamo come reagisce " - si disse togliendosi l'accappatoio.

Il suo fisico rientrava con difficoltà nei canoni classici della top model: per eccesso, naturalmente.

Steve, che l’osservava di sottecchi senza darlo a vedere, notò come la costituzione della ragazza fosse molto più avvenente di quella dell’esile Monica. 

E continuò a fingere di interessarsi alla rivista.

" Non mi vede " pensò quasi irritata Susy raccogliendosi i bellissimi capelli biondi che sembravano, mossi e lunghi com'erano, un campo di grano in pieno giugno.

Anche in questo era diversa da Monica, bionda anche lei ma con capelli sottili e perfettamente dritti, da nordica.

- Steve - chiamò - scusa se ti disturbo, non avresti mica un fermaglio per i capelli?

Il ragazzo sollevò il volto dalla rivista, come se non avesse capito la domanda.

- Un fermaglio, un elastico - ripeté Susy restando con le mani sollevate a raccogliere i capelli, perfettamente visibile, nel riquadro della porta, da uno Steve che continuava a negarle il minimo interesse.

- Certo, certo - disse lui, mostrandosi quasi impacciato - scusa, stavo leggendo.

E così dicendo si diresse al bagno iniziando a togliersi l'elastico che stringeva i suoi capelli.

- Ti posso prestare il mio - disse riuscendo finalmente a scioglierlo dai capelli.

- Vuoi che te li leghi come faccio io ? - chiese facendo una piccolissima concessione al suo manifesto disinteresse.

- Grazie - accettò Susy girandosi di spalle e pensando di aver creato la prima breccia.

Il ragazzo era alle sue spalle, vicinissimo, e stava delicatamente raccogliendo la folta chioma della ragazza in modo da poterla poi legare con l'elastico. 

Susy era in fervente attesa di una sua prevedibile azione: un passo falso che concretizzasse le sue ipotesi. 

O, meglio, un passo vero che le appagasse.  

- Ecco fatto – disse invece Steve, quando ebbe terminato, interrompendo così il corso dei non certo ingenui, pensieri della ragazza e, soprattutto, negandole la possibilità di concretizzarli.

Il ragazzo si stava già allontanando per tornarsene al punto di partenza: sul letto, a leggersi la rivista.

- Grazie - le disse Susy prestando attenzione a non lasciar trapelare la delusione.

"Ma allora è proprio come ha detto Monica, " - pensò - "questo non ci pensa nemmeno !".

Ma, naturalmente, si sbagliava.

Il disegno di Steve prendeva sempre più consistenza arricchendosi, un po' alla volta, d’ogni dettaglio previsto.

Un po' alla volta. Questo era soprattutto il sistema strategico adottato da Steve: nessuna mossa che non fosse richiesta espressamente o logica conseguenza d’azioni altrui. 

Per questo si mostrava sempre disponibile e gentile ma, sempre, senza prendere alcuna iniziativa che potesse, in qualche modo, compromettere l'immagine che aveva voluto dare di se.

Ma Susy non era Monica, né fisicamente né, in particolare, mentalmente.

Appurato che effettivamente le cose stavano così, e attratta irresistibilmente dalla situazione che stava vivendo, decise di prendere lei stessa l'iniziativa.

Si sentiva totalmente coinvolta e desiderava, sopra ogni cosa, saltare a piè pari il muro che separa una conoscenza occasionale da un rapporto ben più profondo.

- Steve - chiamò sotto lo scroscio dell'acqua.

- Dimmi, Susy - le rispose il ragazzo dopo un tempo volutamente lungo.

- Mi daresti una mano? – Chiese lei porgendogli la saponetta.

Steve si alzò lentamente dal letto e, senza alcuna fretta la raggiunse.

La scena si ripeté quasi identica alla precedente, forse con maggiore solerzia e accuratezza da parte del ragazzo. L’unica differenza fu che lui non prese parte alla doccia e, appena terminato il meticoloso lavaggio, come nulla fosse, se ne tornò al letto.

Aveva capito, da molti dettagli che non potevano sfuggirgli, quale fosse il carattere della ragazza ed ora, steso sul letto, e con in mano l'inseparabile rivista, stava attendendo la mossa successiva che, ne era certo, sarebbe giunta entro breve tempo.

Susy si sentiva umiliata di vedere le sue, non proprio velate, avances infrangersi contro il muro di indifferenza di Steve e, molto di più, sentiva un’insolita eccitazione che stava crescendo in lei.

Decise quindi di condurre il gioco fino in fondo, senza sospettare che, a condurlo, fosse invece, già da tempo, il ragazzo.

Uscì dalla doccia senza preoccuparsi di cercare un asciugamano e si diresse decisa al letto, seminando pozze d'acqua al suo passaggio.

Non le fu necessario sprecare ulteriori parole perché il ragazzo la stava già attendendo a braccia aperte.

Capitolo 5

Fuori il buio era pressoché totale, non v'era luna in cielo ed il mare, quasi calmo, borbottava sottovoce.

Steve scostò delicatamente Susy, che sembrava essersi addormentata dopo la lunga contesa, si alzò silenziosamente dal letto, ed uscì sul terrazzo a contemplare l’oceano. Non poteva in sostanza vederlo perché l'oscurità era quasi totale e solo il riflesso dei fanali di due imbarcazioni, quasi all'orizzonte, ne illuminava una piccola parte. Il cielo, nerissimo sopra di lui, rivelava il rapido passaggio di piccole nubi che coprivano per pochi istanti qualche stella di uno scintillante firmamento.

L'aria fresca della notte avvolse il suo corpo come in un benefico abbraccio ristoratore. Le membra, provate dal turbolento gioco, ripresero immediatamente vigore.

" La prima volta! " - pensò Steve - " quanto l'ho sognata, preparata, pensata e ripensata. Eppure non avrei mai immaginato una cosa così inebriante, dolce e travolgente come quella che ho provato questa notte: grazie Susy, non lo saprai mai, ma l'hai resa proprio indimenticabile " ed almeno in quest'ultimo pensiero fu assolutamente sincero.

Una leggera brezza marina sollevava davanti a lui un piccolo turbine di foglie, ed in lui, un turbine di ben altro genere.

- E già finito ? - si sentì chiedere dalla ragazza.

- Non ti basta ? - replicò Steve girandosi verso di lei e fingendosi sorpreso della domanda.

- Si, si - si affrettò a rispondergli Susy - stavo scherzando.

E tirò un sospiro a sottolineare che la serata era stata più che degnamente riempita. E non solo la serata.

- Posso farti una domanda ? - chiese dolcemente la ragazza.

- Tutto ciò che vuoi - le concesse Steve che invece aveva già attuato tutti i sistemi difensivi.

- Ti è piaciuto?

- Moltissimo. Perché, ne dubiti?

- No, mi stavo solo chiedendo ...

- Si?

- Perché non l'hai fatto con Monica?

- Con Monica? - la sorpresa doveva sembrare assolutamente autentica - e perché?

- Beh, è una bellissima ragazza.

- Indiscutibilmente, e allora?

- E allora perché non ci hai provato anche con lei?

- Come sarebbe, anche con lei?

- Come con me, intendo.

- Perché con te ci ho provato?

- Oh, insomma, non farla tanto complicata: ci sei stato! - esclamò Susy cominciando a adirarsi.

- Ovvio, ma l’iniziativa l’hai presa tu! - precisò Steve irremovibile.

- E Monica non l'ha presa? - l'ira era sbollita d'incanto e lei si trovò a sperare in una risposta negativa.

- Assolutamente no, che ti salta in mente? - la reazione risultava perfettamente legittima.

Steve ci teneva a confermare la sua figura di assoluto gentiluomo che non si sarebbe, per nessun motivo, preso delle libertà non richieste.

- E se te l'avesse chiesto?

- Probabilmente ci sarei stato, ma dato che lei non me lo ha chiesto, la risposta è puramente accademica.

Ineccepibile, proprio come Steve voleva.

- E io che pensavo che fossi impotente - si lasciò scappare Susy ridendo.

- Ti risulta che lo sia ? - chiese Steve con un tono di voce abilmente abbassato di un'ottava.

- Assolutamente no! Sei una forza della natura!

- E allora, tutto è bene ciò che finisce bene, come diceva il nostro vecchio amico Shakespeare. E, se ti va, anche ciò che rincomincia bene.

- Mi va, certo che mi va! - rispose con entusiasmo tendendo le braccia verso Steve.

Qualcuno bussò alla porta.

Istintivamente Susy cercò l'accappatoio per coprirsi.

Steve, invece, si diresse senza esitare alla porta.

La spalancò, senza il minimo pudore, e si trovò di fronte Monica e Maria. 

- Benvenute - disse come se le stesse attendendo.

Si spostò per farle entrare e richiuse la porta dietro di loro.

Monica avanzò senza esitazioni, aveva già visto tutto quello che c'era da vedere lì dentro. Maria sembrò più titubante e solo dopo un po' seguì l'amica evitando d’avvicinarsi troppo a Steve.

- Eravamo preoccupate per te - disse Monica rivolgendosi direttamente a Susy.

- Va tutto bene - la tranquillizzò l'amica.

- Lo vedo! - replicò Monica con un tono non del tutto sereno.

" E' gelosa " pensò Steve soddisfatto " ma è da vedere se di me o di Susy ".

- Non dovevamo uscire alle nove ? - Monica cercò di aggrapparsi agli obblighi sociali del gruppo.

- Dovevo terminare l'ispezione - replicò troppo velocemente Susy.

- L'ispezione ? - volle sapere Steve che, naturalmente, aveva già perfettamente inteso.

- Si, ora te lo possiamo dire: volevamo sapere se eri davvero a posto, come ci aveva riferito, un po' confusamente, Monica. Ora lo posso confermare anch'io: sei assolutamente a posto e ci puoi essere amico.

- Grazie dell'onore, ma perché dovevate verificare questo? Io non vi ho chiesto nulla né vi ho proposto nulla ! - e la sua reazione suonò perfettamente legittima e logica.

- E' vero, è vero - confermò Susy - ma non era per te, era per noi.

- Come: era per noi ? - Il quadro ormai mancava solo delle ultime pennellate e Steve era già pronto ad apporvi la firma.

- Tu non puoi sapere - questa volta fu Monica a parlare.

- Tra di noi c'è un accordo, un patto difensivo, se preferisci.

Steve finse di non capire.

- Tu sai che conduciamo un’intensa vita pubblica, e che, per noi, i pericoli sono dappertutto: malintenzionati, arrivisti e quant'altro ci ritroviamo attorno. Per questo abbiamo deciso di fare fronte comune e di non legarci sentimentalmente a nessuno finché non fossimo giunte al termine della nostra carriera di modelle.

- Accordo strano, ma indubbiamente valido - le assecondò Steve - Ed il problema sarei io?

- No, tu saresti la soluzione!

- La soluzione ? - Steve finse autentica sorpresa. - Il problema, lo posso capire, anche se mi sembra difficile considerarmi tale, ma la soluzione ...

- Abbiamo iniziato a parlare di te dopo che sei incespicato su Monica. - intervenne Susy.

- Non sono incespicato - corresse Steve.

- Insomma - tagliò corto la ragazza, che del gruppo aveva sicuramente assunto il ruolo di capo branco - anche se non lo sai, quel primo incontro fu molto importante per noi.

- Importante? Con la figura da niente che ci ho fatto? - Steve voleva che il risultato finale fosse assolutamente perfetto.

- Per te sarà stato così, ma non per noi! Parliamoci sinceramente: Monica si è innamorata di te fin da quel primo incontro.

- Monica ?! Ma è vero ? - Lo stupore di Steve non lasciava spazio per il dubbio.

- Si, Steve, ora te lo posso dire e ... anche Maria.

- Maria? Ma se, praticamente non le ho mai parlato!

- Tu non sai come siamo fatte noi donne ...

" Poco! " si disse Steve ridendo tra se della loro ingenuità.

- Ma ... e questo, cosa c'entra ? - disse invece.

- C'entra perché era contrario al nostro accordo.

- Ma io, ripeto, non ho fatto nulla!

- Lo sappiamo, lo sappiamo, ma proprio questo tuo atteggiamento così distaccato, così diverso da quello di tutti gli altri ragazzi che abbiamo conosciuto, ti ha portato, un po' alla volta, ad essere al centro d’ogni nostro discorso.

- Ne sono onorato!

- Non scherzare - lo redarguì Susy - la cosa è molto più seria di quanto pensi, vedrai!

" Vedrò, vedrò " si disse l'astuto Steve.

- In parole povere, alla fine, queste due, hanno coinvolto anche me che ero la più refrattaria.

- Ah ! - si limitò a fare Steve fingendosi quasi offeso.

- E poi, quando stavamo per prendere una decisione, tu hai fatto precipitare le cose.

- Io?

- Si, con il tuo comportamento con Monica.

- Che cosa significa, il mio comportamento con Monica?

- Significa che ti sei dimostrato così gentiluomo e, contemporaneamente così privo d'inibizioni ...

- Grazie, ma non ti seguo.

- Ma come? Sei qui, completamente nudo a chiacchierare con tre ragazze, che non puoi certo definire da buttare ...

- Assolutamente no.

- E non fai una piega! Hai fatto quasi morire di piacere Monica e non hai nemmeno provato a sfiorarla con un dito...

- Beh, questo non sarebbe esatto ...

- Sappiamo tutto, ma non hai minimamente provato ad approfittare della situazione.

- E perché avrei dovuto ? 

- Ecco, questo è quello che ti rende assolutamente speciale.

- Se lo dici tu, Susy...

- Lo dico e, dopo quanto è successo tra noi, lo confermo pienamente. E. per finire, hai sciolto anche l'ultimo dubbio: quello di una tua possibile impotenza ...

- Grazie tante!

- Non te la prendere, non ci sembrava possibile che tu fossi come sei e non fossi anche gay o impotente!

- Grazie di nuovo!

- E soprattutto che non avessi tentato di ingannarci. Per questo sono venuta io, questa sera: per verificare.

- Per fare l'ispezione - Steve sembrava rassegnato.

- Ma scusa, Susy, perché avrei dovuto cercare di ingannarvi? In vita mia non ho mai avuto problemi con le ragazze - mentì - anzi se mai erano loro che me li creavano dimostrandosi persino troppo disponibili.

- Questo c’è chiaro, ora, ma non poteva esserlo prima di quanto è successo oggi e poi, scusa, non puoi affermare che noi tre si sia ragazze comuni!

- Assolutamente no! Ma ancora non mi è chiaro dove vogliate andare a parare, voi tre ! - il tono di Steve sembrava quasi adirato.

- Vogliamo farti una proposta.

- Sentiamo.

- Tu potresti essere l'uomo giusto per noi.

- Coosa?

- Se tu ci assicuri di poter controllare i tuoi sentimenti, e le tue forze, in modo da non scontentare nessuna di noi ...

- Ma io, Maria, quasi non la conosco!

- E non ti piace?

- E' meravigliosa, ma ...

- Steve, non ci girare intorno, tu sei l'uomo giusto per noi e noi siamo le donne giuste per te.

- Monica, tu sei d'accordo ? 

- Praticamente sono io all'origine di tutto questo: pensa se non sono d'accordo!

- E tu Maria?

- Perfettamente d'accordo, Steve, e penso anche di essere rimasta indietro rispetto a queste due streghe - e rise - per cui, se sei d'accordo, le mandiamo a letto ed io recupero il tempo perduto.

- Devo farmi un'altra doccia ? - chiese ridendo il ragazzo.

- Non serve, possiamo andare direttamente al sodo. 

- Ed io che ti avevo giudicata timida!

- Allora ? - volle sapere lei.

- Allora, se questo è ciò che avete deciso, fate di me ciò che volete. - ed assunse l'espressione dell'agnello sacrificale.

- Bene, ragazze, ciao - fece Maria rivolgendosi alle altre due per invitarle ad andarsene.

- Ok - e qui Steve riprese il completo controllo della situazione ed automaticamente si gratificò del ruolo di capo branco - E il caso di precisare un paio di cose: primo, se io sono disinibito, è giusto che lo siate anche voi.

- Giusto - confermarono le tre ragazze all'unisono.

- Quindi, per questa notte nessuna lascerà questa stanza.

Le tre conferme non giunsero all'unisono ma comunque giunsero. E convinte.

- Anche perché Monica non può certo dire di aver "consumato" e potrebbe decidere di chiedermelo.

- Te lo chiedo, infatti, sono ore che aspetto che tu ti decida!

- Secondo, e più importante, bando ai discorsi inutili e diamoci da fare.

Le ragazze si misero a ridere di cuore.

- Maria, facciamo vedere chi siamo ! - la incitò Steve.

- E noi ? - chiesero le altre due quasi contemporaneamente.

- Fate quello che vi pare, se vi va, accomodatevi anche voi.

E si accomodarono anche loro.

Capitolo 6

Steve non ricordava esattamente cosa fosse successo quella notte, o meglio: ricordava perfettamente le sensazioni sconvolgenti che aveva provato, ma tutto il resto restava confuso dal continuo succedersi degli eventi.

Il sole era già alto e la stanza era pervasa da una luce accecante. Steve si guardò intorno con difficoltà: delle ragazze nemmeno l'ombra, dovevano essere rientrate nel loro alloggio dopo avergli preso tutto quello che lui aveva potuto dar loro. E anche qualcosa di più.

Troppe sensazioni incredibili gli affollavano la mente mentre si alzava per raggiungere il bagno. Decise che le avrebbe centellinate un po' per volta durante la giornata.

Stava per dedicarsi alle consuete pulizie personali mattutine, ancora più necessarie dopo una nottata simile, quando sentì la porta della camera aprirsi. Mise la testa fuori dalla porta del bagno con lo spazzolino tra i denti e vide entrare Maria.

- Arrivo subito - le disse riprendendo a spazzolarsi i denti.

- Fai pure con comodo, ti aspetto qui, nel letto.

Steve se la prese comoda e indugiò nella toeletta mattutina per smaltire i postumi di quella notte folle.

Si chiese come aveva fatto la ragazza ad entrare, e concluse che probabilmente, andando via, si era premurata di portarsi appresso le chiavi del suo appartamento.

Uscì dal bagno terminando di asciugarsi i capelli dopo una rapida doccia ristoratrice.

- Di cosa volevi parlarmi, Maria ? - disse.

Tolse l'asciugamano dalla testa e la vide, sul letto, coperta solo, e parzialmente, dai lunghissimi capelli corvini. L'atteggiamento era inequivocabile.

- Ho capito tutto il discorso - rise - non mi lasci neppure il tempo di riprendermi.

- Non è colpa mia - ribatté la meravigliosa creatura - con me ti sei sprecato pochissimo, questa notte.

" Ecco che i conti non tornavano " - pensò Steve con un sorriso non troppo velato.

Maria emanava una sensualità impetuosa e nello stesso tempo era delicata e morbida come il grembo materno.

Ancora umido dalla fresca doccia, ma eccezionalmente stimolato dalla prospettiva, vi si abbandonò con gioia.

Capitolo 7

Il conto era stato pareggiato abbondantemente e con reciproca soddisfazione.Il giorno era già al termine e Steve si chiese se c'era stato qualche strano fenomeno astronomico a giustificare un così rapido passaggio da una notte alla successiva.

Si alzò stiracchiandosi e, come previsto, si ritrovò solo nella stanza.

" Sarà bene che scenda a mangiare qualcosa " pensò " sono a digiuno da ieri! ".

Decise per l'ennesima doccia ristoratrice ed iniziò a rivestirsi.

Stava cercando la camicia giusta nell'armadio quando la porta d'ingresso si aprì.

Era Monica che reggeva un vassoio coperto da un tovagliolo.

- La cena - esordì - per il nostro cavaliere.

- Che ha cavalcato fin troppo ! - si schernì Steve - stavo giusto scendendo ...

- Ci abbiamo pensato noi. - replicò Monica.

Quel "ci abbiamo pensato" suonò strano a Steve che comunque, sopraffatto da un appetito troppo a lungo disatteso, si tuffò sul vassoio.

- Mangi con me ? - chiese a Monica - mentre, facendo largo sul piccolo tavolino, iniziava a sistemare in bell'ordine le pietanze.

- Ho appena terminato! Serviti pure, io ti aspetto.

Non badava certo al cibo, Steve, ed i suoi pranzi erano sempre rapidi ed essenziali: pensava unicamente a ricostituire le scorte necessarie al suo sostentamento senza perdersi in inutili piaceri di gola.

Il cibo era abbondante e buonissimo, od almeno questa fu la sensazione che ne trasse Steve dopo il forzato digiuno. Osservò che, per contenuti proteici e vitaminici, era orientato a ricostituire con magnanimità le scorte bruciate nelle ultime 24 ore. 

- Come va ? - gli chiese gentilmente Monica quando ebbe terminato.

- Ho razzolato proprio tutto ! - costatò il giovane - ero proprio sfinito! Molto bene - confermò infine - molto bene.

- Te la senti ? - chiese Monica andando anche lei dritta al sodo.

Steve si accingeva a rispondergli quando la ragazza riprese.

- Scusa se sono così diretta, ma, sai quella di stanotte è stato la mia prima volta ...

- Lo so, me ne sono accorto!

- E ... c'era forse un po' troppa confusione ...

- Confermo - Steve sorrise al ricordo.

- E penso che una prima volta meriti qualcosa di più intimo e ... appartato. 

- Sono d'accordo.

- E visto che sono riuscita a strappare alle altre due solo un paio d'ore, pranzo compreso, ho pensato ...

- Che sia meglio non perdere tempo in chiacchiere - completò Steve per lei - e dopo, dove andate ? - chiese temendo di conoscere già la risposta.

- Dopo, naturalmente, vengono loro qui: a passare la notte!

- Naturalmente - le fece eco Steve che non sapeva più se rallegrarsi o iniziare a prenotarsi un posto all'al di là.

Nonostante il breve tempo a disposizione, Steve non saltò alcun preliminare, intenzionato a ricostruire nella memoria di Monica il miglior ricordo possibile della sua "prima volta".

O pseudo "prima volta" data la prefazione della notte precedente.

Capitolo 8

Un'altra alba stava nascendo e Steve si chiese dove si trovasse e chi fosse.La notte era stata un’autentica follia e le ragazze si erano dimostrate assolutamente prive di scrupoli. 

E lui era solo contro tre.

In effetti, restava solo da determinare chi stesse, ora come ora, impersonando il ruolo della vittima.

Nel piano iniziale, ovviamente, dovevano essere le ragazze che, intrappolate nella sua tela, avrebbero soddisfatto i suoi scellerati istinti.

Ma, ora come ora, le parti si erano decisamente rovesciate: erano le ragazze a soddisfare i loro licenziosi istinti e lui, vittima sacrificale, a cercare di tenere botta. Nel senso letterale del termine.

Nonostante ciò, la notte memorabile appena trascorsa, aveva compensato ampiamente ogni ruolo, ed anche se a lui fosse toccato solo quello della comparsa, n’avrebbe comunque tratto la massima soddisfazione.

Cercò di alzarsi dal letto e si sentì le ossa pestate come se davvero le ragazze l'avessero usato per zerbino.

La testa gli ronzava e una sensazione di stordimento lo avvolse nel ricordo di tanti, indicibili eventi. Ma, contemporaneamente, qualcosa, dentro di lui e non solo, gli faceva capire di non esser ancora sazio.

Era sotto la doccia a chiedersi come, dopo quell'incredibile sequenza di spossanti azioni, il suo fisico gli comunicasse d’essere ancora disponibile a riprendere la contesa e fosse, anzi, quasi impaziente di rimettersi all'opera.

La verifica poté effettuarla di lì a poco: sentì la porta d'ingresso aprirsi e chiudersi e, dopo pochi istanti, si ritrovò a fare la doccia con Susy.

Lo sguardo della ragazza non si perse la testimonianza di tale predisposizione.

- Vedo che mi stavi aspettando - osservò osservando l'inosservabile - e subito decise di approfittarsene.

Capitolo 9

I giorni trascorrevano veloci, sempre uguali, perché Steve era costretto a trascorrere praticamente tutte le 24 ore in camera, e quasi sempre in compagnia, ma tutti diversi perché le ragazze n’escogitavano di nuove ad ogni approccio.Steve aveva calcolato di aver perso almeno 3 o 4 chili di peso, in quella maratona massacrante, e anche qualche colpo, nei momenti di massima richiesta.

Era praticamente distrutto. E fu quasi felice che le vacanze delle tre ragazze, e le sue, fossero terminate, per poter riprendere un ritmo vitale un po' più consono ad un essere umano.

Era la mattina dell'ultimo giorno e lui si era appena svegliato dopo l'ennesima notte di scatenate follie.

La delegazione si presentò alle undici in punto.

I meravigliosi volti mostravano chiaramente il dispiacere per l'imminente distacco. Gli occhi di Maria erano lucidi e Monica proprio piangeva.

Prese la parola Susy, come al solito.

- Caro Steve - esordì - questo pomeriggio alle 15 prendiamo l'aereo per New York e così riprendiamo il nostro consueto, caotico ritmo di vita. Hai già detto di non poterci seguire in giro per il mondo per via dei tuoi impegni e questo è giusto. Noi ti promettiamo assoluta fedeltà per i prossimi 11 mesi e mezzo e ti rivogliamo qui tra un anno per rifarci del forzato distacco: che ne dici?

- Che parli come una lettera stampata - rise Steve per alleggerire l'evidente tensione collettiva - e che sottoscrivo quasi tutto.

- Quasi ? - esclamò, sospettosa, Monica.

- Quasi - confermò Steve - perché, siatene certe, l'anno prossimo sarò qui ad aspettarvi e saprò, come sapete, ricompensarvi del lungo digiuno ...

- Però ? - intervenne Maria.

- Però non vi prometto, sinceramente, di esservi assolutamente fedele: lo sarò sicuramente con la mente ma, che volete, la carne è debole ed io sono uno che non si tira indietro.

- Lo sappiamo - intervenne Susy - ed apprezziamo la tua sincerità. Allora, dato che sono solo le 11 e che la carne è debole, proporrei una bella cerimonia d’addio.

La cerimonia si svolse secondo i canoni consueti ed anzi il rito risentì di quel riferimento alla carne perché, quando nel primo pomeriggio le ragazze lo lasciarono, Steve si ritrovò ferito come se fosse scivolato da una moto, lanciata ad alta velocità, su di un asfalto particolarmente ruvido.

" Mi conviene appendere il cartello 'Fuori servizio' per un po' " concluse trascinandosi a fatica sotto la doccia.

Dopo un po', naturalmente, bussarono alla porta.

" Che abbiano deciso di non partire? " si chiese terrorizzato.

Ancora mezzo insaponato raggiunse la porta e, come d'abitudine, la spalancò.

Così come si trovava.

La graziosa cameriera fece un balzo indietro di fronte a tale spettacolo ma non fuggì.

Anzi, con notevole sangue freddo, riuscì anche ad articolare un: - Mi scusi volevo sapere se potevo riassettare la stanza.

- Mi scusi lei - le replicò Steve senza preoccuparsi di coprirsi - pensavo fosse qualcun' altro.

La leggenda di quel cliente che per una settimana si era spupazzato notte e giorno le tre clienti più affascinanti, aveva sicuramente fatto più volte il giro dell'albergo ed era sicuramente transitata anche per le orecchie della solerte dipendente che quindi, un po' per cortesia e un po' per curiosità, trovò il coraggio di dire:

- Se vuole ripasso più tardi.

Che tradotto nel linguaggio di Steve equivaleva a: "Se vuole resto e mi offro di sostituire degnamente le tre amiche partite."

Naturalmente l'eccitazione di una nuova preda fu maggiore della più che legittima spossatezza e Steve si affrettò a togliere mentalmente il cartello "Fuori servizio".

E le fece un bel servizio.

Capitolo 10

La vita, all'Università di Stato della Pennsylvania, non differiva di molto da quella del college e Steve, dopo pochi giorni, si era già perfettamente ambientato.

Ora avrebbe, a buon diritto, potuto riprendere le sue ricerche forzatamente sospese tre anni prima. Doveva solo conquistarsi la fiducia del docente giusto. E Steve sapeva come muoversi e, soprattutto, sapeva aspettare.

Il capitolo ragazze, invece, dopo l'intensa esperienza appena vissuta, stava creandogli il problema contrario.

Troppa offerta, per un giovane bello e intelligente, sempre al centro d’ogni attenzione, che sprizzava sensualità da tutti i pori.

E soprattutto, si capiva immediatamente, che ci sapeva fare.

Era difficile trovare, tra le sue compagne d'Università, qualcuna che non promettesse di cedere al terzo incontro.

E, naturalmente, che meritasse il suo impegno in tal senso.

Questo aspetto, in particolare, era condizionato dal confronto, automatico, con le stupende Monica, Susy e Maria: difficile trovare qualcuna che sapesse adombrare il loro ricordo.

Certo che sentirsi rispondere " perché no ? " a quella precisa richiesta, dopo una conoscenza poco più che superficiale, e da una ragazza poco più che passabile, non rappresentava per Steve una gran cosa.

E, soprattutto, cercando lui la conquista con la C maiuscola, e non soltanto un modestissimo appagamento sessuale, la cosa non meritava di essere sperimentata.

La sua attenzione, mentre si trovava nel grande atrio dell'Università a consultare orari e toponomastica delle relative aule, fu attratta dalla fugace apparizione di un personaggio molto particolare ed enigmatico che entrava nella saletta riservata ai professori. Per quel poco che gli era riuscito di scorgere, ma sufficiente a farsene un'idea molto precisa, la splendida creatura, ovviamente una professoressa, non doveva avere più di ventisei, ventotto anni e svettava su tutte le altre ragazze di dieci buoni centimetri, forse da imputare a tacchi particolarmente alti. I capelli erano neri corvini e molto lunghi. Fisicamente, gli ricordava un po' Maria, ma il viso era ben diverso: altero, bianchissimo e con un trucco molto particolare, leggero ma molto ben studiato per mettere in evidenza al meglio lo scintillio dei suoi magnifici occhi verdi. Quel viso denotava in lei una notevole intelligenza e la sua espressione, impenetrabile e quasi seria, faceva intuire che non fosse assolutamente facile entrare nel suo mondo.

La sfida c'era tutta, e Steve si ritrovò eccitato e pronto ad escogitare ogni sorta di stratagemmi per riuscire nell'impresa.

" Devo averla " - si disse caricandosi psicologicamente.

La certezza, consolidatasi negli ultimi tempi, di essere un vincente e, comunque, simpatico e gradito a tutti, ed in particolare all'altro sesso, lo spinse alla soluzione più rapida e decisa. 

Entrò nella sala professori, si diede un occhiata intorno, mentre i presenti ancora non avevano cominciato a chiedersi se fosse o no dei loro, e si diresse senza esitazione verso colei che aveva deciso, in un modo o nell'altro, di avere.

L'oggetto di tale proposito se ne stava tranquillamente seduta, appartata, a leggersi un voluminoso tomo d’archeologia precolombiana e non si degnò neppure di accorgersi della presenza del ragazzo di fronte a lei.

- Philips ? - chiese Steve improvvisando.

Il nome lo aveva appena letto in chissà quale dei tabelloni esposti nell'atrio e gli era rimasto impresso perché uguale ad un marchio di Hi Fi.

La professoressa alzò i meravigliosi occhi dal libro e l'osservò con un’espressione che, in un primo momento, era di palese fastidio.

In un primo momento, perché poi, incontrando gli occhi di Steve fu costretta a declassare il "fastidio" a semplice "disturbo".

E anche meno.

- La professoressa Philips ? - richiese Steve con disarmante semplicità.

- Com’è entrato, qui ? - gli chiese di rimando lei.

- Da lì - ed indicò la porta con l'espressione più ingenua che gli riuscì.

- Qui gli studenti non possono entrare - insistette lei, ma quasi sorridendo - e io non sono la professoressa Philips. - e tornò a leggere il voluminoso libro.

Gli altri due professori uscirono dalla stanza. Erano soli.

" Non ti mollo, cara " pensò Steve. 

- Mi scusi, sono nuovo qui - si giustificò con semplicità disarmante - avevo chiesto all'ingresso della professoressa Philips, con cui dovevo discutere il mio programma di studi, e mi hanno indicato lei, o almeno mi era sembrato che nella folla di studenti mi stessero indicando lei.

L'insegnante risollevò lo splendido viso ad inquadrare il nuovo venuto. E la sua espressione non era più ostile.

La spiegazione sembrava molto plausibile: lo stratagemma stava funzionando in pieno.

Steve abbasso il volume ed il tono della voce.

- O forse, tra tutta la gente, io avevo occhi solo per lei ed ho sperato che fosse proprio lei. - quasi le sussurrò ed abbassò timidamente la testa riuscendo addirittura ad arrossire.

La professoressa non poté frenare un sorriso di fronte a tanta ingenuità.

Steve la trovò ancora più bella.

- Mi spiace, io insegno filosofia e mi chiamo Jackson, Merrill Jackson e non conosco la professoressa Philips né saprei dirle dove trovarla. 

- Ora come ora non interessa nemmeno a me trovarla - rischiò Steve - Ho deciso di iscrivermi a Filosofia !

" O la va o la spacca " - pensò.

- Non esiste una facoltà di Filosofia - ora la stupenda Merrill stava proprio ridendo: le sue difese sembravano abbassate - la mia è una materia facoltativa, purtroppo, e se vuole, può inserirla nel suo programma di studi.

- Lo farò senz'altro ! Però ...

- Però ? 

- Temo di essere totalmente digiuno di questa materia, avrei necessità di ripetizioni per mettermi al passo con gli altri studenti ...

- Ci stai provando, forse ? - ma continuò a sorridere. 

- Senza forse. - contrattaccò Steve accendendo la battaglia.

- Allora sappi che non mi piacciono i bambini. - ma il suo tono rimase sommesso e per nulla contrariato. Quell'intelligente scontro verbale sembrava divertirla e l'assenza d’orecchie indiscrete intorno a loro le permetteva un’assoluta libertà.

" E' proprio il massimo " pensò Steve, ma senza alcuna intenzione di demordere.

- Nemmeno far finta di farli? – chiese con impudente faccia tosta.

- Ok, sei un ragazzo simpatico, mi farà piacere averti tra i miei studenti, ora lasciami leggere in pace e vatti a cercare la tua professoressa Philips, se esiste ! 

Il gioco ormai era a carte scoperte.

- Touché: non esiste. - confermò rapido Steve.

- Sicuro di non aver mai studiato filosofia ? - la splendida Merrill poteva essere colpita solo da una dimostrazione di non comune intelligenza e Steve stava praticamente giocando da suo pari.

- Sicuro, ma mi piacerebbe studiare lei. Da vicino.

- Quanto ?

" E' come una partita a scacchi " pensò Steve euforico.

- Esistono due scuole di pensiero.

- Platonica ed Erotica ? - chiese lei

- Per la scuola platonica - proseguì imperterrito Steve, facendo proprio l'intelligente ostacolo verbale ed utilizzandolo a suo favore come se facesse già parte del suo pensiero, - opterei per un "molto" da aggiungere al "mi piacerebbe studiare lei".

- E per l'Erotica ?

- Sarei costretto ad una doppia distinzione.

- Concesso: la prima ?

- Aggiungerei un "molto" anche al "da vicino"

- Temo la seconda.

- Ormai che ci siamo... - sembrò quasi implorarla.

- Vai ! - accondiscese la sempre più meravigliosa Merrill affascinata dal sempre più incredibile Steve.

- Dovrei attuare una sostituzione.

- Non è nei patti !

- Ma necessaria - proseguì l'impudente - dovrei togliere il "da vicino" - azzardò - e sostituirlo con "profondamente".

- La lezione è terminata ! - concluse Merrill a voce alta, divertita come non mai - Bambini, tutti a casa.

- Ma non mi ha dato il voto, signora maestra - Steve sembrava inesauribile. Stava mimando un bimbo di 6 anni.

- Piccolo caro - gli ribatté lei con l'esatta intonazione della maestra d'asilo - per darti il voto dovrei conoscere il tuo nome ...

- Mi chiamo Steve, signora maestra.

E poi, cambiando improvvisamente,

- Dove e quando ? - aggiunse con un tono totalmente diverso ed un'espressione che non lasciava proprio dubbi.

- La lezione è nell'aula 6 domattina alle 11. - replicò la splendida che non gli era certo da meno.

- Non mi riferivo alla versione platonica, ma all'altra !

- L'altra lezione, allora, è questa notte alle 4, sempre nell'aula 11.

Capitolo 11

Steve uscì dalla sua camera alle tre e mezza di notte. Controllò che il corridoio fosse deserto e, senza far rumore, scese le scale ed uscì all'aperto.

Gli alloggi degli studenti interni erano situati dietro ai laboratori di ricerca, ad un centinaio di metri dal corpo centrale del campus dove, al piano terra, nel lato nord, si trovava la fatidica aula 11.

Nel pomeriggio, Steve era andato in perlustrazione per localizzare l'aula e, soprattutto, per sbloccare la chiusura di una finestra.

Non era possibile altrimenti entrare di notte nell'Università.

Aveva scoperto poi che il corpo insegnante, o meglio quelli che, come Merrill, provenendo da altro stato, avevano deciso di alloggiare nell'istituto, aveva a disposizione l'intero terzo piano dell'edificio.

Merrill, quindi, non avrebbe incontrato difficoltà a scendere per raggiungerlo.

Se davvero aveva deciso di farlo.

Steve era molto fiducioso: sapeva di essersi mosso con astuzia encomiabile e soprattutto di essere immediatamente entrato in perfetta sintonia con Merrill e che ambedue avevano tratto, da quel primo incontro, la massima soddisfazione.

Verbale, per il momento.

Fece un ampio giro, passando dietro alla siepe che fronteggiava la facciata principale dello stabile, per non essere visto da improbabili, data l'ora, nottambuli.

Da quel lato della siepe, inoltre, v'era un soffice strato d'erba, che smorzava totalmente il rumore dei suoi passi.

L'aria notturna non era ancora fredda, data la stagione, e, a parte l'umidità dell'erba che denotava l'inizio dell'autunno, si sarebbe detto trattarsi di una notte di fine agosto.

Come quella, perfettamente impressa nei ricordi del ragazzo, che aveva fatto da perfetto contorno alla sua prima volta.

Steve riprovò le stesse meravigliose sensazioni e la stessa eccitazione.

Arrivò sotto l'aula 11 e contò le finestre per trovare quella che aveva sbloccata. La trovò già aperta e, senza difficoltà, scavalcò il balcone ed entrò nell'aula silenziosa.

- Richiudila - le sussurrò Merrill da qualche parte.

- L'hai aperta tu ? - chiese Steve.

- Sapevo che ne avresti manomessa una.

Steve eseguì e poi si diresse al punto da cui era provenuta la voce.

- Ciao - disse quando fu di fronte alla sempre più affascinante creatura.

- Ciao - gli rispose Merrill - sei pronto per la lezione ?

- Prontissimo ed armato ... d’ottime intenzioni.

- Allora sali in cattedra per il dovuto approfondimento.

- Vedo con rammarico che lei non si è ancora spogliata della sua veste d'insegnante intransigente - commentò lui continuando il divertentissimo gioco dei doppi sensi e, soprattutto, l'ancor più eccitante gioco delle parti.

In effetti, nella penombra quasi totale che regnava nell'aula, illuminata solo parzialmente dalle luci notturne del corridoio retrostante, poteva solo notare che Merrill indossava qualcosa di scuro che la copriva fino ai piedi.

Salì sulla grande cattedra e scoprì che la previdente ragazza vi aveva steso un soffice plaid.

I suoi occhi iniziavano ad abituarsi alla scarsa illuminazione ed ora riuscivano più chiaramente a distinguere i contorni delle cose. Ed in particolare di Merrill che, libera da quello che doveva essere un mantello, brillava quasi per il candore della sua pelle. 

L'aiutò a salire sulla cattedra e la fece sedere vicino a se mentre, molto rapidamente, provvedeva a adeguarsi al costume di scena. Ora ogni dettaglio della stupenda creatura era perfettamente visibile perché un fascio di luce, proveniente dal corridoio giungeva proprio ad illuminare la cattedra su cui si trovavano.

- Vogliamo iniziare la lezione? - chiese Merrill senza inutili preamboli .

L'eccitazione del ragazzo, per quella impensabile conquista, fu tale che ne venne fuori una lezio brevis.

Verificato, dalla soddisfazione di Merrill, che per lei valeva per una completa tesi di laurea, si prese con tranquillità il meritato intervallo prima della seconda lezione.

Il campanello squillò quasi subito.

Riuscì a tenere sei lezioni prima che gli albori del giorno nascente gli consigliassero di non tenere la settima lezione di fronte ad un pubblico numeroso. 

Baciò Merrill con ardore e sgusciò fuori dalla finestra per riguadagnare il suo letto e concedersi il meritato riposo del guerriero.

Capitolo 12

Merrill si dimostrava veramente insaziabile, anche per uno stacanovista come Steve. Forse cercava di pareggiare il conto che, nei primi ventisei anni d’esistenza, era stato decisamente in rosso. Per questo, dopo le prime cinque notti, in cui, nell'aula 11, aveva seguito tutte le lezioni che si era inventato, solo per lei, il professor Steve, passò ad esigere anche ripetizioni e corsi d’aggiornamento durante il giorno.

Per fare ciò, era abilissima a scovare posti, appartati e non, all'interno del campus. Per gli appartati, come laboratori deserti, aule magne e così discorrendo, non v'erano problemi. Ma quando tutte queste strutture erano occupate, costringeva Steve a prestazioni quasi pubbliche. Un magazzino degli attrezzi, un deposito di giornali, la biblioteca interna , una cabina telefonica, la mensa.

Quando la giornata di Steve si ridusse ad una perenne ricerca del posto adatto e ad un altrettanto perenne esercizio delle sue funzioni, al ragazzo cominciarono a mancare, oltre alle forze, anche le motivazioni.

Per un mese intero, tutto questo era sembrato incredibilmente eccitante e travolgente, ma ora, trasformato in una forzata routine, gli fece decidere, per il suo stesso bene, di darci un taglio. Alla relazione, naturalmente.

Oltre tutto, queste continue esercitazioni pratiche avevano ridotto al minimo gli scambi verbali, così arguti e così graditi a Steve: poche parole sussurrate sottovoce per fissare ora e luogo ed ancor meno nei troppo rapidi preliminari.

Al termine dell'ennesimo simposio di studio, prima che la meravigliosa creatura battesse in rapida ritirata, le disse:

- Dobbiamo parlare.

- Facciamolo ora.

- Avrei delle obiezioni.

- Rivendicazioni sindacali ?

- Relative agli orari di lavoro: sono troppo impegnativi.

- Anch'io dormo troppo poco, in effetti; sentiamo la piattaforma.

- Diciotto ore settimanali ...

- Diciotto ?

- E senza straordinari e notturni.

- Facciamo 20 ore settimanali comprese 4 di straordinario notturno.

- Però decido io il quando e il dove - precisò Steve.

- Posso oppormi ?

- Assolutamente no !

- Andata. Dove e quando ?

- Dalla prossima sarò io a decidere e te lo dirò quando sarà il momento.

Merrill lo baciò sulle labbra e si eclissò senza altre parole.

" Non potevo ottenere di più " si disse Steve per consolarsi " se non facendo una scenataccia. E poi le condizioni che sono riuscito a dettare mi aprono prospettive molto interessanti ed eccitanti " concluse soddisfatto.

In effetti si trattava solo di ridurre il ritmo forsennato, ed il limite prefissato rientrava tranquillamente nelle sue possibilità fisiche. E, naturalmente, evitare la routine quasi monotona: ed il fatto che fosse lui a decidere dove e quando, senza preavviso, era proprio ciò che ci voleva per creare situazioni sempre nuove, imprevedibili ed avvincenti.

Capitolo 13

I mesi successivi trascorsero esattamente nel modo previsto da Steve. Aveva tutto il tempo per studiare, dormire, fare amicizie, leggere le simpatiche cartoline che le tre amiche dell'estate gli spedivano da ogni angolo del mondo, ed escogitare situazioni incredibili da proporre senza preavviso alla lealissima Merrill che mai oppose rifiuti.

Una volta che la sapeva sola nella sala insegnanti la raggiunse e le disse:

- Qui e subito.

La ragazza si alzò dalla sedia, si lasciò condurre alla porta, vi si appoggiò con le mani, ad impedire ingressi indesiderati, e non disse proprio nulla.

Tutto ciò dava a Steve sensazioni mai provate prima e la parola "routine" fu bandita per sempre.

Quanto a rischi, ne corsero d’incredibili ed anzi Steve se li cercò proprio accuratamente.

Confidando nella immediata disponibilità della stupenda compagna, sfruttava anche i pochi minuti in cui un corridoio restava deserto per tenere un'ennesima lezio brevis a malapena nascosto da una colonna.

Anche in questo caso, capitava sovente che qualche sprovveduto decidesse di percorrere proprio quel tratto di corridoio costringendolo ad una lezio ancor più brevis.

In un’occasione memorabile, violarono anche le cucine della mensa universitaria e, precisamente, le piastre di cottura non ancora raffreddate. Merrill, nei giorni successivi, ne lamentò le prevedibili conseguenze, che non le permettevano di sedersi normalmente. Ma confermò che, in ogni caso, n’era proprio valsa la pena.

Ma la più clamorosa fu forse quella che ebbero il coraggio di mettere in pratica in aula magna, nel corso di un’affollatissima assemblea.

La grande aula era gremita all'inverosimile e tutti erano accalcati come sardine.

Steve fece spostare Merrill, che era al suo fianco, giusto di fronte a lui.

Fece in modo che le falde del cappotto che aveva sulle spalle creassero uno spazio inviolabile da occhi indiscreti e, lentamente, passò all’azione.

Per fortuna le ampie aperture, mentali, dell'amica sempre pronta ad accogliere con entusiasmo l'altrui idea, gli vennero in aiuto e profittando dell'ondeggiamento della folla, Steve riuscì a completare brillantemente l'opera. In mezzo ad un migliaio di scalmanati che non si accorsero di nulla.

Il tempo passava piacevolmente, passò anche la primavera e si arrivò al tempo delle vacanze.

Steve inventò un’obbligatoria visita ai genitori per sfuggire ai doveri con Merrill ed essere libero per le tre meravigliose amiche che già avevano fissato, per le due settimane d'agosto, l'albergo di Palm Beach.

Nel mese di Luglio, liberi da impegni di studio e d'insegnamento, Steve e Merrill decisero, di comune accordo, di rivedere la piattaforma sottoscritta mesi prima. Ed i ritmi tornarono ad essere quelli del primo mese.

Ed anche di più. Infatti, nessun insegnante, a parte Merrill, aveva deciso di trascorrere le vacanze negli alloggi del campus consentendo finalmente a Steve di avere libero accesso al terzo piano e, per la prima volta, di avvalersi, per gli incontri, di un vero letto. In pratica, per tutto il mese, non lo abbandonarono quasi mai.

Steve, non più pressato da orari e, soprattutto, da forzate interruzioni per la presenza degli immancabili importuni, si abbandonò in pieno alla dolcezza di Merrill e scoprì il piacere d’incontri che si protraevano, in vario modo, per ore e ore. E ore.

Stava sicuramente bene con Merrill, così che, quando dovette lasciarla, per le due obbligatorie settimane, con i genitori, ne fu quasi dispiaciuto.

Però, sulla strada per Palm Beach, a bordo della Mustang spider che i suoi genitori gli avevano regalato per il suo diciottesimo compleanno, forse a causa del sole, forse a causa delle tre meravigliose modelle che lo stavano aspettando, cancellò dalla sua mente ogni ripensamento e si sentì pronto alle nuove entusiasmanti battaglie che lo attendevano.

Capitolo 14

Steve aveva preso possesso della sua stanza, che era, come previsto, la stessa dell'anno prima. Le ragazze non erano ancora arrivate e questo contrastava con l'ultima lettera di Susy, che risaliva a tre mesi prima, e che annunciava il loro arrivo all’Hotel proprio il mattino di quel giorno.

Ed ora, erano già le cinque del pomeriggio.

Steve ripensò a quanto fosse strano che, dopo quella lettera, non gli fossero più giunte missive dalle tre che abitualmente gli spedivano almeno una cartolina la settimana, da ogni posto in cui si trovavano. Ma, fino ad ora, non aveva attribuito alla cosa eccessiva importanza.

Fuori faceva molto caldo e Steve sentì il bisogno di una doccia rinfrescante.

Come spesso gli era successo l'estate precedente, fu proprio mentre si trovava sotto il getto, quasi freddo, dell'acqua che sentì bussare.

"Sono arrivate, finalmente" - pensò e si diresse così com'era alla porta.

Riconobbe subito la graziosa cameriera che gli aveva dato l'ultimo saluto l'anno prima. Questa non sembrò scandalizzarsi più di tanto nel trovarselo di fronte senza nemmeno uno straccio d'asciugamano.

- Un telegramma per lei - disse facendo un passo in avanti e porgendogli lo sconosciuto messaggio.

- Entri - le disse Steve tranquillo - così vedo se necessita di una risposta urgente.

La ragazza non se lo fece ripetere ed entrò richiudendo, per decenza, la porta dietro di se.

Il telegramma proveniva da Susy ed era proprio telegrafico.

" Saltato sodalizio, Monica sposato emiro Kalhaid, Maria sospeso sfilate per bulimia et tornata Los Angeles. Possibile mio arrivo settimana prossima at termine attuale sfilata. Baci Susy."

Il telegramma era stato spedito da Londra e non recava né un numero di telefono né un indirizzo.

Steve accartocciò il telegramma e lo gettò stizzito nel cestino.

" E io che ci faccio qui a Palm Beach solo? "   si chiese.

- Brutte notizie ? - chiese con gentilezza la graziosa cameriera che pazientemente stava attendendo.

Steve la guardò come se prima non l'avesse nemmeno vista.

Era cambiata, rispetto a come se la ricordava. Ora era molto più professionale e decisamente ancora più attraente.

Fece un passo verso di lei e la guardò fisso negli occhi sapientemente truccati a non più di venti centimetri di distanza.

- Dipende. - sussurrò.

- Devo dare una risposta ? - chiese la ragazza rifacendosi alla prima indicazione di Steve e mostrando di non avere alcun timore delle possibili intenzioni del ragazzo.

- Si, la deve dare a me: se la sentirebbe di sostituire le mie amiche per almeno una settimana.

- Non vengono ? - chiese con insospettabile tranquillità.

- Non subito, almeno.

- Allora ne sarei lieta. - rispose la leggiadra sorridendo.

E avendo compreso perfettamente il senso della domanda, iniziò a riassettare. Steve.

Capitolo 15

- Mi chiamo Carol - disse al primo momento di pausa di Steve - aveva anche lei il fiato corto: il ragazzo, forse perché contrariato dagli inattesi eventi, era stato particolarmente irruente. - Lavoro qui solo d'estate per mantenermi agli studi - concluse.

Non si era comportato bene con la ragazza e lo sapeva. Steve l'aveva trattata come un semplice riempitivo: senza i necessari preamboli e senza dolcezza. Si sentiva in colpa ed ancor più perché lei non sembrava volergliene.

Pensò di farsi perdonare con un nuovo, più tenero exploit. 

- Devo tornare in portineria - si scusò lei alzandosi dal letto - altrimenti mi licenziano.

E così dicendo prese a rivestirsi velocemente.

- Quando termini il lavoro? - chiese lui.

- Alle dieci.

- Ti va di tornare?

- Si, altrimenti come farei a sostituire degnamente le altre tre?

Steve si mise a ridere per la franchezza della risposta

- Ti aspetto allora. - concluse e salutò la ragazza con un bacio che voleva essere di ringraziamento e di scuse.

" E adesso vediamo che c'è di bello a Palm Beach " pensò iniziando a rivestirsi.

Non conosceva per niente la città perché, nel precedente soggiorno non aveva praticamente mai abbandonato l'albergo.

Stava pensando di prendere la Mustang, parcheggiata nel sotterraneo dell’Hotel, per fare un giro turistico del luogo, ma scartò l'idea considerando che la zona più caratteristica era proprio quella in cui si trovava il Belmore ed optò per una passeggiata.

Scese in strada e si avviò a piedi per il lungomare prestando attenzione a schivare gli scatenati pattinatori che invadevano il marciapiede. Il sole stava per tramontare alle sue spalle e lui voleva prendersela comoda prima di rientrare per la cena.

Una nuvola bionda stava sopraggiungendo davanti a lui.

Era una pattinatrice, probabilmente alle prime armi, che riusciva con difficoltà ad evitare i numerosi passanti.

Steve se la vide venire addosso e, istintivamente, scartò di lato per evitare la collisione.

Ma la stessa idea era venuta anche alla ragazza che deviò dalla stessa parte. L'urto frontale fu inevitabile e tutti e due si ritrovarono nell'erba di una provvidenziale aiuola.

- Mi scusi - riuscì ad articolare la ragazza sciogliendosi a fatica dall'involontario abbraccio di Steve.

- Ma le pare - rispose il ragazzo sorridendo - se mi dice quando passa, mi faccio trovare qui anche domani!

Anche la ragazza sorrise pure se con una leggera smorfia di dolore.

- Mi devo essere slogata una caviglia - disse e, seduta sull'erba, iniziò a togliersi il pattino.

Anche Steve si era seduto sull'erba, vicino a lei, e gentilmente tolse gli occhiali scurissimi che la ragazza indossava.

Due meravigliosi occhi blu lo osservarono con un velo di diffidenza.

- Così ci vede meglio - disse Steve per rassicurarla - il sole ormai è tramontato.

- Già - confermò lei - è proprio a causa di questi che ho combinato questo pasticcio: non l'avevo proprio vista - si scusò ancora.

- Non è nulla, gliel'ho detto. Vuole che le chiami un taxi per tornare a casa? Con quella caviglia non è il caso di camminare e penso sia meglio non sfidare ancora la fortuna usando i pattini.

La ragazza rise.

- Non serve, abito lì. - ed indicò il palazzo di fronte - mi da una mano ad alzarmi ? - chiese.

- Certo, e l'aiuto anche ad attraversare la strada. Così sono sicuro che ci arriva viva.

- Esagerato - rise lei - è la prima volta che mi capita!

Steve l'aiutò a rialzarsi e rimase colpito dalla forma atletica della sconosciuta: alta quasi quanto lui aveva muscoli ben delineati in ogni parte del corpo. Nonostante ciò era molto ben proporzionata e stava divinamente nell'aderentissimo body che indossava.

- Fa palestra? - chiese Steve mentre la sorreggeva. Doveva prestare attenzione, con quell'impedimento sotto braccio, ad evitare le auto che sfrecciavano nel boulevard.

- Ho una palestra - precisò lei - Quella. - ed indicò nuovamente il palazzo di fronte a loro.

- E allora da domani sarò cliente fisso della sua palestra, io abito laggiù - ed indicò la sagoma dell’hotel che si intravedeva, in fondo al boulevard, a poche centinaia di metri da dove si trovavano.

- Purtroppo non accettiamo uomini, è una palestra per sole donne. L'unico uomo è il massaggiatore che però è finito in ospedale.

- Anche lui con i pattini ? - scherzò Steve.

- No, incidente d'auto, ne avrà per un mese. Lo dovrò sostituire.

- Ma io sono proprio un massaggiatore ! - improvvisò Steve - mi occupo della squadra di baseball del Fortsite.

- Davvero ? - chiese la sconosciuta interessata.

- Certo, sono qui in vacanza perché il campionato è finito!

- E potrebbe sostituire il mio ? 

- Più che degnamente, glielo assicuro, purché ...

- Sentiamo.

- Purché mi permetta di farmi anche qualche bagno e prendere un po' di sole.

- L'orario della palestra è dalle 10 alle 13 e dalle 15 alle 22; la domenica solo di mattino, dalle 10 alle 13. Se le va bene, sono 800 a settimana.

- Mi va bene.

- E allora da domani mattina può incominciare, venga che le faccio vedere il posto.

Salirono al primo piano, dove aveva sede la palestra, e Steve aiutò gentilmente la ragazza, che continuava a zoppicare, a salire le scale.

La palestra, che occupava tutto il piano, era a dir poco immensa con un infinità di sale separate l'una dall'altra da vetri.

Ovviamente, data l'ora, e il fatto che fosse domenica, era deserta.

Steve notò innanzi tutto un'infinità d’attrezzi modernissimi ed apparecchiature elettroniche d’ogni tipo.

- Quella è la sala Fitness, - disse la padrona di casa con legittimo orgoglio - lì c'è l'attrezzistica più moderna ...

- Vedo - confermò Steve con ammirazione.

- Questi sono i tapis roulant per la corsa con controllo elettronico. Quella è la sala per lo step.

Ed andò aventi così per un bel po' accompagnata dai complimenti di Steve.

- Ed ora andiamo al suo settore, là in fondo - ed indicò una lunga parete prefabbricata..

La parete era vetrata da circa una metro e ottanta in su.

Steve la seguì docilmente, affascinato dalle prospettive che gli si stavano aprendo dinanzi.

Entrarono dall'unica porta a doppio battente oscillante.

- Queste sono le docce - indicò a destra - come vedi non hanno protezioni perché qui ci sono solo donne e la palestra è privata.

- E il massaggiatore ? - chiese Steve.

- Ah, quello è gay, si gira sempre dall'altra parte schifato - e rise - a proposito, anche lei è gay?

- Dovrei esserlo? - chiese Steve.

- Dovrebbe - confermò lei - come tutti i massaggiatori che sono entrati qui dentro.

- Allora sono gay ! - confermò.

- Davvero ? - gli chiese sottovoce la ragazza.

- Comunque lo sarò, non tema! - la tranquillizzò lui.

- Bene - riprese la ragazza soddisfatta - quello di fronte è lo spogliatoio e quella a sinistra è la sauna e lì, nel bel mezzo, c'è il suo regno: la sala massaggi. 

Anche quella era vetrata allo stesso modo.- Non esiste un reparto ... appartato ? - volle sapere Steve.

- Certamente, le toilettes, laggiù dietro quella porta, ed il mio ufficio, da quell'altra parte. 

- Perfetto - concluse Steve - a proposito, come va il piede?

- Così così, temo si stia gonfiando.

- Allora comincio subito a guadagnarmi il pane, venga che le faccio un massaggio.

- Prima vorrei farmi una doccia, lei veda di ambientarsi, intanto.

- Mi chiamo Steve, e preferirei passare al tu.

- D'accordo Steve, io sono Helena e vado a farmi una doccia, tu intanto fa quel cavolo che ti pare!

- Ok - confermò lui ridendo.

Una rapida ispezione gli fece capire che avrebbe avuto qualche difficoltà con l'infinita varietà di creme che aveva a disposizione. Sperò di non confondersi iniziando con una crema depilatoria. Lesse velocemente le poche istruzioni che comparivano sulle scatole e le divise per le differenti funzioni che svolgevano. Trovò anche una pomata per contusioni e l'appoggiò sul lettino per Helena.

Alzò lo sguardo e, così, ebbe conferma che, data la sua altezza, aveva completa visione d’ogni parte della palestra, attraverso i vetri della parete divisoria. Anche il settore sauna era perfettamente visibile da quel suo punto di vista e così pure lo spogliatoio e il reparto docce.

Lo sguardo indugiò per qualche istante su Helena.

La splendida creatura era tutta presa dal farsi la doccia e non lo degnava d’attenzione.

In un armadio, Steve trovò un camice candidissimo e, per la nota teoria dell'abito che fa il monaco, se lo infilò per dare maggiore credibilità alla sua parte. Aveva l'aspetto rassicurante di un dottore e questo avrebbe sicuramente giocato a suo vantaggio.

La ragazza aveva terminato la doccia e stava venendo verso di lui.

" Questa è la prova fondamentale " - pensò Steve - " se va bene questa, è fatta.

Cercò di ricordare come eseguivano i massaggi al college, quando faceva parte della squadra giovanile di foot ball, e si ripassò mentalmente tutti i movimenti: ce l'avrebbe fatta!

Helena entrò ed andò a sdraiarsi sul lettino, così come si trovava.

- Si usa così, qui ? - chiese lui perplesso.

- Perché? Non vado bene? - chiese Helena interessata.

- Assolutamente no - la tranquillizzò Steve ancora un po’ esitante - è che di solito ...

- Te l'ho detto, siamo solo donne e non abbiamo di questi problemi, anzi: scoprirai che alcune faranno di tutto per mettersi ancor più in mostra. Per loro è come un gioco.

- Mi sento come l'eunuco dell'harem ! - osservò Steve fingendosi rattristato.

- Ti spiace ? - gli chiese Helena.

- No ... è solo che non vorrei essere distratto. - riuscì a mentire spudoratamente.

- Vedrai, ti ci abituerai presto: diventerai un perfetto gay! - e rise di gusto.

- Ok, cominciamo - rispose lui fingendosi un po' offeso.

Sotto la luce spietata che proveniva dal soffitto, Steve osservò attentamente la ragazza. Il volto di Helena, sicuramente bello, aveva un ché di mascolino, appena accentuato dalla leggerissima spigolosità dei tratti. Il corpo, che già aveva apprezzato mentre la ragazza si faceva la doccia, era proprio statuario.

Non stonavano per nulla i muscoli guizzanti che intravedeva a fior di pelle e le proporzioni erano proprio perfette. 

Intanto si dava da fare con il massaggio alla caviglia dolorante seguendo con attenzione il percorso di ogni tendine e cercando di non lasciarsi coinvolgere dalla situazione.

- Vado bene così? - chiese tanto per smorzare l'eccitazione che poteva diventare pericolosa.

- Perfettamente bene, mai avuto un massaggio così delicato.

- Ho cercato di non farti male - corresse subito Steve - sono abituato a ben altri muscoli, nella squadra del Fortsite.

- Allora non ti preoccupare, usa lo stesso sistema anche con le clienti: più si sentono massacrate e più sono soddisfatte. Mark, il massaggiatore che ora è infortunato, era considerato un pappa molla perché le sfiorava appena!

- Come preferisci, sappi però che io sono esperto solo in massaggi di preriscaldamento o, come in questo caso, di riabilitazione.

- Di questo non ti preoccupare. - disse lei - Lì - ed indicò la fila delle pomate che Steve aveva riordinato - trovi tutto quello che serve. Per il massaggio, fai come sei abituato, purché sia energico.

- Agli ordini - confermò lui - comunque, per la caviglia, ti assicuro che non è il caso di infierire di più.

- Sono d'accordo con te. Hai ancora una decina di minuti a disposizione?

- Tutto il tempo che vuoi!

- Allora, tanto per prendere pratica, potresti cominciare con un bel massaggio rimodellante.

- Per te? - chiese Steve.

- Vedi qualcun' altra in giro?

- No, affermavo che con un corpo perfetto come il tuo è quasi uno spreco.

La ragazza sorrise per il complimento.

- Grazie Steve, ma, se il mio corpo è così, è proprio perché faccio tutto il necessario per mantenerlo tale. E questo vale anche per le clienti: parecchie di loro sono messe anche meglio di me e, nonostante ciò, ricorreranno spessissimo a te.

- Capito - annuì Steve - ora mi è tutto perfettamente chiaro.

Scelse dalla fila di scatole una crema che portava ben chiaro la scritta "rassodante" e si diede da fare con vigore.

Fu sicuramente energico, forse troppo, e non tralasciò nemmeno un angolino del meraviglioso corpo di Helena.

La fatica fu notevole, soprattutto quella di resistere a tentazioni tanto forti, ma il risultato fu assolutamente perfetto.

- Sei il miglior massaggiatore che abbia conosciuto! - Confermò Helena con un tono di voce che tradiva l'eccitazione che anche lei doveva aver provato. - le clienti ti ameranno, vedrai.

" Lo spero proprio " pensò Steve che era lì proprio per quello.

- Spero non troppo - disse invece.

Helena si risollevò dal lettino.

- Perfetto, proprio perfetto, a domattina Steve, buonanotte.

- Buonanotte Helena.

Capitolo 16

Al rientro, sapendo che a quell'ora le cucine dell’Hotel erano chiuse, si fermò a mangiare qualcosa in un piccolo bar a metà strada. Solo pochi istanti per un toast e una coca, tanto da riempire il buco che sentiva nello stomaco.

Quando arrivò alla hall dell’Hotel erano già le 10 e mezza di sera.

Il portiere di notte aveva sostituito quello che aveva ricevuto Steve al suo arrivo; nonostante ciò, gli tese la sua chiave salutandolo gentilmente.

" Come farà a sapere chi sono ?" - si chiese. Poi ricordò, che la sua presenza in albergo, l'anno precedente, aveva dato adito a molti fantasiosi commenti tra il personale. Ovvio che anche questi ne fosse a conoscenza.

"Il prezzo della notorietà! " si disse allegramente osservando con compiacimento la sua immagine riflessa nei grandi specchi in stile veneziano della hall.

Salì rapidamente al suo piano per vedere se Carol era rimasta ad attenderlo.

Il corridoio era deserto in tutta la sua lunghezza e Steve ne fu dispiaciuto.

Aveva pensato di farsi perdonare dalla deliziosa cameriera le maniere sbrigative e quasi sgarbate del pomeriggio.

E in più sentiva la necessità di dare logica conclusione all'eccitazione che aveva man mano accumulato con Helena.

" Vuol dire che per questa notte dormirò " si disse " domani, stando alle premesse, sarà un giorno memorabile!"

Aprì la porta della sua camera ed entrò.

Stesa sul letto e già in abbigliamento adeguato, cioè nulla, era stesa Carol.

- Sono entrata con il passe-partout - disse alzandosi - non volevo che mi vedessero in albergo oltre l'orario di lavoro; ma se vuoi, me ne vado.

Steve non rispose, l’attirò a se e le diede un bacio che avrebbe umiliato Rodolfo Valentino.

Quando ebbe terminato, la ragazza lo guardò con gratitudine.

- Mai ricevuto un bacio del genere - disse.

- E vedrai il seguito.

Questa volta i preliminari ebbero una dolcezza ed una partecipazione che avrebbero messo in ridicolo anche Giacomo Casanova.

La ragazza, sempre più stupita del cambiamento di Steve, lo assecondava con entusiasmo lasciandogli completa libertà d'azione.

Carol era docile e remissiva: non chiedeva nulla e accettava tutto. Steve capiva che gli era infinitamente grata per le attenzioni e che le sarebbe in ogni modo bastato restargli vicino, anche senza riceverle. 

Le attenzioni, invece, erano molto speciali e riprendevano quasi subito, dopo le necessarie pause.

Trascorsero così quasi tutta la notte finché, stremato, Steve cedette definitivamente al sonno.

Capitolo 17

L'orologio interno di Steve lo fece svegliare esattamente alle otto. Era abituato a servirsene quando aveva appuntamenti importanti, come quello del mattino.

Carol se n'era già andata, sicuramente aveva già ripreso il lavoro.

Steve si alzò e si preparò con calma, quindi scese a fare colazione. Non incontrò Carol ma sapeva che l'avrebbe ritrovata la sera, nel suo letto.

Uscì dall’Hotel pochi minuti dopo le nove. Decise di riprendere la passeggiata interrotta la sera prima e si incamminò per il boulevard. 

Superò la palestra, ancora chiusa data l'ora, e proseguì fino al piazzale successivo da cui iniziava il lungo pontile che portava ad un grande chiosco superaffollato. Ne percorse alcuni metri e si appoggiò al parapetto ad osservare lo spettacolo affascinante che aveva di fronte.

Il mare di un colore verde grigio era particolarmente agitato per la felicità dei numerosi surfisti che affollavano la spiaggia. Il cielo sembrava in perfetta sintonia con il mare: solo rari sprazzi d’azzurro tra le grosse nuvole bianche e grigie che si rincorrevano mutando forma di continuo. Un grosso orso bianco sembrò formarsi alla sua destra mentre, più bassa, una nuvola grigia dispettosa cercava di coprirlo, quasi di cancellarlo. Un volto minaccioso sembrò apparire di fronte a lui per dissolversi in breve in tre parti. La più grande, che sembrava un gigantesco ventaglio di piume, si allungò sulla destra come a voler toccare uno stormo di gabbiani che volava quasi a pelo d'acqua.

Steve si mise ad osservare le evoluzioni di un temerario che cavalcava un onda gigantesca. L'esibizione non durò molto: l'onda si chiuse in una cascata spumeggiante ed il mare, come sempre, ebbe la meglio. Per alcuni interminabili secondi temette che l'intrepido surfista non sarebbe riuscito a riemergere. Il surf impazzito, intanto, era sbattuto in ogni direzione dalle onde che parevano giocarci.

Steve volse lo sguardo alla torretta del bagnino, giusto di fronte a lui, e la vide deserta. " Come sempre " - pensò - " quando serve aiuto non c'è mai nessuno! ". Vide in lontananza una figura arancione che si allontanava, ma era troppo distante perché lui potesse distinguere se era proprio il bagnino e, in ogni caso, non avrebbe sentito il suo richiamo, coperto dal rumore del mare. Si voltò a sinistra, verso il grande chiosco, ma la folla di villeggianti era troppo impegnata a rimpinzarsi per accorgersi di qualcosa. Stava già per saltare dal pontile e correre a riva quando, finalmente, il surfista riemerse, circa venti metri più avanti di dove l'aveva visto sparire tra i flutti. 

Tirò un sospiro di sollievo e tornò sul boulevard a riprendere la passeggiata.

Percorse quasi un chilometro tra una folla eterogenea e multicolore che sembrava muoversi senza meta: gente che correva, pattinava, andava in bicicletta, sudava, sbuffava.

" Hanno proprio la fissazione per la forma fisica da queste parti " pensò e decise di tornare sui suoi passi.

Alle nove e mezza arrivò alla palestra.

Decise di salire.

A parte Helena, che gli aprì la porta, la palestra era ancora deserta.

- Buongiorno Steve! - lo accolse lei con un sorriso radioso - impaziente di cominciare?

- Sono un perfezionista di natura - rispose il ragazzo - e mi piace cominciare bene le cose.

- Bravo, anch'io sono come te. Vai pure a prepararti.

Helena era già in tenuta da fitness con calzettoni lunghi di maglia, arrotolati alle caviglie, body multicolore aderentissimo e fascia di spugna in testa.

" Sembra tirata giù da una pubblicità d’alimenti dietetici" pensò Steve avviandosi al settore di sua pertinenza. 

Diede ancora una controllata alla sala massaggi, prese il camice che aveva indossato la sera prima ed iniziò a togliersi gli indumenti.

- Ti ho portato un paio di zoccoli - disse Helena alle sue spalle - dovrebbero essere della tua misura.

Steve aveva lasciato la porta socchiusa e non l'aveva sentita entrare; si era già spogliato completamente e ancora non si era infilato il camice.

- Grazie - disse voltandosi verso la ragazza per prendere gli zoccoli.

Helena lo squadrò dalla testa ai piedi fermandosi per qualche istante a metà strada.

A Steve sembrò di vederla arrossire sotto la pelle abbronzatissima.

- Complimenti - disse la ragazza - hai un bel fisico, un vero peccato che tu sia gay, vero?

- Un vero peccato - confermò Steve sorridendo enigmatico.

Il campanello della palestra suonò ed Helena andò ad aprire.

Steve terminò di infilarsi il camice abbottonandosi con cura tutti i bottoni.

Entrò una rossa, presumibilmente trentenne, un po' troppo rotonda, secondo i canoni di Steve.

Helena lo chiamò e fece le presentazioni.

- Martha, Steve, il nuovo massaggiatore, non gli va che si dica che è gay!

Il ragazzo non si aspettava la battuta ma reagì immediatamente adeguandosi al nuovo ruolo ed alzando di un'ottava la sua voce naturale.

- Uffa, che malalingua! - disse sbuffando. Ed alzò le braccia al cielo, con le mani reclinate.

- Molto piacere, cara Martha. Quando mi vuoi, sono a tua disposizione, solo per i massaggi però! - e ci aggiunse una risata chioccia.

Si girò facendo quasi svolazzare il camice e tornò al suo posto.

Martha rideva di gusto ed ascoltava le parole, sicuramente velenose, che Helena le sussurrava nelle orecchie.

Alla fine tutte e due scoppiarono in una risata fragorosa.

"Non bastava la mia interpretazione della checca giudiziosa " - pensò Steve divertito - "ci ha voluto aggiungere anche del suo! "

Martha lasciò Helena, che era salita su una cyclette, e si avviò allo spogliatoio alle spalle di Steve.

Il ragazzo fingeva d’essere indaffarato a riordinare le sue cose; si girò per tendere bene il lenzuolo del lettino e, di sottecchi osservò attraverso il vetro ogni mossa della nuova venuta.

La vide spogliarsi completamente, senza minimamente preoccuparsi della presenza del ragazzo a pochi metri da lei.

Finse di cercare qualcosa in un cassetto mentre questa si dirigeva verso le docce e riprese, subito dopo, ad osservarla attraverso il vetro dell'altra parete.

Il campanello suonò ancora e ancora a ritmo sempre più frenetico e Steve fu ogni volta presentato alle nuove arrivate con la stessa formula.

Anzi, il ragazzo si adeguò sempre di più al personaggio aggiungendo, qua e là, mossettine, battiti di ciglia, ancheggiamenti.

In breve la palestra fu piena dei migliori esemplari di sesso femminile della costa.

Martha, che si considerava di diritto la prima della lista, andò a prenderselo mentre era impegnato nell'ennesima presentazione.

- Steve, è l'ora del mio massaggio dimagrante - disse.

- Subito, Martha cara - le rispose lui - seguimi.

La rossa entrò nella sala massaggi e, senza chiedere, si tolse l'asciugamano che aveva annodato sul petto e si sdraiò sul lettino.

Steve scelse una crema profumata alla rosa tra le molte indicate come dimagranti.

- Per una rosellina come te - disse - ecco una bella cremina alla rosa che ti farà diventare ancora più desiderabile.

La rossa gradì il complimento e si rilassò completamente.

Steve iniziò il suo lavoro seguendo alla lettera le indicazioni di Helena.

- Dimmi se sono troppo energico, cara - le disse con voce chioccia.

- No, no - le rispose visibilmente soddisfatta Martha - vai benissimo così.

Steve si impegnò ancora di più nel massaggio senza minimamente preoccuparsi del come, del dove e del quanto.

- Mi prenoto anche per domani - disse Martha alla fine - sei stato davvero formidabile!

" Ti credo" pensò Steve e prese a riordinare le sue cose.

- Questa è Sarah, Steve, rassodamento seno, anticellulite fianchi e cosce - disse dopo poco Helena con fare professionale.

Steve osservò la stupenda bionda che gli stava davanti.

Il corpo era simile a quello di Helena, con fasci muscolari ben delineati, ma molto più armonioso.

- Preferisci che faccia una doccia, prima ? - chiese la nuova venuta con gentilezza.

Steve notò il leggero velo di sudore e lo trovò molto, molto eccitante.

- Non serve - disse con noncuranza - i pori sono già dilatati a sufficienza.

La ragazza si sfilò i calzettoni ed il body e si sdraiò sul lettino. 

Il ragazzo provò un brivido d’intensa eccitazione; il profumo di quel corpo accaldato quasi lo stordì e lui ne assaporò ogni sfumatura. 

Steve si tuffò subito nel suo lavoro e lo completò con rara solerzia. 

Si voltò ad osservarla mentre si allontanava e si accorse che altre due clienti erano in attesa fuori della porta.

Gli sembrava d’averle notate mentre parlottavano sottovoce con Martha: la voce si stava spargendo.

Giunse alle 13 passate decisamente stanco ma molto soddisfatto.

Quando tutte se ne furono andate, Helena si avvicinò a Steve.

- Complimenti - gli disse - sei proprio formidabile, le ragazze sono entusiaste! Penso che ti aumenterò la paga.

- Grazie, cara, ora ti lascio - aggiunse - vado a cercarmi un bel maschiaccio!

E tutti e due scoppiarono in una risata fragorosa.

Capitolo 18

Steve aveva consumato un rapido pasto al solito bar, senza passare in albergo.

Una ragazza si era alzata da uno dei divanetti vicino all'entrata e si era avvicinata a lui, che invece aveva preferito uno sgabello davanti al bancone, cercando chissà quale pietanza espressa tra quelle esposte. E sembrava che la pietanza dovesse trovarsi esattamente davanti a dove si trovava Steve.

Il ragazzo, gentilmente, si alzò per permetterle di guardare meglio.

La ragazza, una biondina dai capelli dritti come spaghi, non eccessivamente bella ma interessante, quasi si scusò, a gesti, e quindi tornò al divanetto dove la stava aspettando un'amica.

Steve ormai la sapeva lunga e fu sicuro dell'esatto significato di quelle manovre. Pur non volendo dar seguito alla cosa, soprattutto per gli impegni pressanti che lo attendevano, quando si trattò di uscire salutò il barman e rivolse un sorriso anche alla ragazza. Questa, che lo stava proprio osservando, come Steve aveva previsto, ricambiò immediatamente il sorriso.

" Scusa cara " - pensò Steve varcando la soglia del locale - " per il momento posso solo aggiungerti all'elenco di quelle che ci sarebbero state. " L'elenco, mentale, era decisamente interminabile e Steve, ad ogni aggiunta, sentiva il suo orgoglio di maschio gratificato come se davvero avesse portato a conclusione la cosa. E provava, nel fisico, quasi lo stesso tipo d’eccitazione.

Decise di rientrare subito in palestra.

In effetti, tra una cosa e l'altra aveva terminato il turno mattutino che erano quasi le due e desiderava rinfrescarsi prima dell'arrivo delle clienti.

- Posso andare a farmi una doccia, visto che non c'è ancora nessuno ? - chiese gentilmente a Helena.

- Qualcuno ci sarebbe - lo corresse lei sorridendo - io!

- Ma tu ha già avuto modo di vedermi senza veli - replicò lui stando al gioco - e non mi pare che ne sia rimasta impressionata!

- Vai, vai - gli disse lei senza dargli risposta - che non arrivi qualcuno.

Ma il tono, secondo l'interpretazione di Steve, voleva dire: " Altroché, che sono rimasta impressionata, vai vai, prima che mi vengano strane idee! "

Steve andò a spogliarsi nella sala massaggi e corse a farsi la doccia.

Dopo un po' fu raggiunto da Helena.

- Mi hai dato una buona idea, con questo caldo - disse iniziando a spogliarsi.

Delle sei docce affiancate che c'erano, scelse proprio quella di fianco al ragazzo e, per tutto il tempo, rimase rivolta verso di lui.

Steve naturalmente non le voltò la schiena e, continuando a lavarsi, non tolse per un attimo i suoi occhi da quelli della ragazza.

Non v'era bisogno di aggiungere altro: uno sguardo intenso per più di dieci secondi è un’attestazione di disponibilità più valida di un atto notarile.

- Qui ? - chiese con semplicità.

- Qui ! - confermò lei con pari essenzialità. E si impegnò a smaltire calorie come in un’intera seduta di body building.

- Ma non eri gay ? - Chiese Helena appena ritrovò il fiato sufficiente per parlare.

- Se vuoi che ti faccia vedere ... - rispose lui sorridendole.

Il campanello d'ingresso stava suonando chissà da quanto e loro, a malincuore, dovettero sciogliersi dall'abbraccio.

Senza altre parole, Helena prese al volo un accappatoio e si diresse ad aprire, Steve, dal canto suo, dopo una rapida asciugatura, raggiunse la sala massaggi per infilarsi il camice.

Entrarono tre amiche, troppo prese dal raccontarsi chissà quale pettegolezzo per accorgersi dell'accaduto, e, un po' alla volta, la palestra fu nuovamente piena di rumori, musica, parole e meravigliose ragazze.

Steve le osservava, fingendosi indaffarato, recarsi allo spogliatoio, farsi le docce e ben presto la spossatezza lasciò il posto ad una nuova eccitazione.

Qualcuno bussò alla porta. Steve apri la porta e fu sorpreso dell'apparizione.

- Ciao Steve, sono Rosy, sono venuta per il massaggio rassodante, Visto che ho appena fatto la doccia e che comunque avrei dovuto spogliarmi qui, ho pensato di venirci direttamente senza perdere tempo.

- Hai fatto benissimo - approvò Steve facendo accomodare sul lettino la già svestita Rosy.

La ragazza raccolse i lunghissimi capelli rosso fiamma in una coda che fissò facendole un nodo e si distese sul lettino.

Steve notò la pelle della ragazza costellata, come per tutte le rosse naturali, da un'infinità di minutissime lentiggini e la trovò particolarmente stuzzicante.

E la ragazza ricevette il massaggio più speciale che Steve aveva in repertorio. 

Ma era altamente riduttivo, per l’eccesso di dove, come e quanto, classificarlo un semplice massaggio.

Ma il ragazzo, come sempre, seppe mantenere un'aria distaccata e professionale ed alla fine salutò Rosy con il consueto atteggiamento ambiguo che dissipava i legittimi dubbi che un trattamento così speciale poteva aver fatto nascere.

Capitolo 19

Il trattamento speciale ricevuto da Rosy fece decisamente un effetto inaspettato: molte furono le clienti che richiesero di averne uno analogo e Steve fu costretto a fissare appuntamenti per smaltire meglio l'eccesso di lavoro.

Helena era naturalmente molto soddisfatta per il successo dell'iniziativa, che le procurava guadagni extra notevoli, e quindi l'appoggiò con entusiasmo.

Il quinto giorno, all'apertura della palestra, Rosy riuscì ad essere la prima della fila.

Entrò nella sala massaggi, salutò affettuosamente Steve e si sottopose al consueto trattamento.

- Terminato - disse Steve alla fine - ci vediamo alla prossima!

La ragazza non si mosse.

- C'è altro ? - chiese vedendo che la ragazza continuava a restarsene sdraiata sul lettino.

- Già - replicò lei - c'è altro?

Anche questa richiesta valeva come una dichiarazione notarile e Steve, verificato che da fuori nessuno potesse vederli, l’accontentò.

Le tre clienti successive, che non erano al corrente delle novità della casa, subirono solo il trattamento consueto. Quello speciale, naturalmente.

La quarta era Martha, la deliziosa cliente del primo giorno.

Aveva già saputo della novità e quindi, per diritto acquisito, essendo stata la sua prima cliente, lo pretese esplicitamente.

Steve non fece obiezioni e, senza indugi, passò al nuovo trattamento speciale.

Vi fu qualche breve pausa tra una seduta e l'altra per permettere a Steve di ... riordinare il tutto.

Ma nessuna se ne lamentò. 

Dalla quinta in poi, tutte richiesero il nuovo trattamento speciale.

E la coda si allungò sempre di più.

La cosa, un po' alla volta, cominciò a degradare, e l'iniziativa passò alle clienti che pretesero sempre di più imponendo ritmi massacranti e variazioni che Steve fu costretto più a subire che a proporre.

La mite Carol dovette, notte dopo notte, accontentarsi solo delle briciole e Susy, fortunatamente per lo sventurato Steve, non rispettò la promessa e non si fece vedere.

Al quattordicesimo giorno, uno Steve, smunto, bianco e quasi malfermo sulle gambe, saliva sulla sua Mustang spider, praticamente dimenticata, per gli impegni, nel garage dell’Hotel, e lasciava finalmente Palm Beach per fare ritorno alla tranquillità dell'Università di Stato della Pennsylvania.

Capitolo 20

Al ritorno al campus universitario, Steve ebbe la sorpresa del trasferimento di Merrill.

La motivazione ufficiale parlava di nuovo prestigioso incarico presso l'Università di Boston, città da cui la professoressa proveniva. Ma, voci di corridoio che circolavano tra gli studenti, la volevano accusata di interessi “particolari” nei confronti di giovani matricole. Qualcosa della loro incredibile relazione doveva essere trapelata.

Steve si sentì in colpa per averla esposta, in innumerevoli occasioni, al pericolo di essere scoperta e solo ora si accorse di quanto speciali fossero i momenti trascorsi con la splendida professoressa.

Decise di fare buon viso a cattiva sorte dedicando il tempo, che sicuramente ora non gli sarebbe mancato, alla sua ricerca che ormai languiva da anni.

Per un po' le ragazze avrebbero potuto aspettare. Le ragazze come hobby, naturalmente.

Dopo un corteggiamento assiduo, condotto con ogni astuzia, riuscì ad entrare nelle grazie di un’assistente, una certa Jenny, probabilmente frigida, che aveva libero accesso al laboratorio di biochimica e che gli avrebbe permesso di usarlo, anche se molto saltuariamente.

Dato che era utilizzato anche per ricerche esterne, infatti, il laboratorio rimaneva deserto solo per poche ore e non più di un paio di volte al mese.

A Steve bastava.

Quella mattina Steve stava assistendo ad una disquisizione barbosissima del Professor Mannsmith sulla crisi della Germania nel primo dopoguerra.

Le guerre proprio non gli interessavano, la compagna che invece gli sedeva a fianco nell'aula, si.

E questo spiegava perché se ne stava lì da quasi due ore trattenendo a stento gli sbadigli.

La ragazza sembrava attentissima, e questo disturbava non poco Steve, però era proprio di una bellezza rara.

Il ché bastava a pareggiare abbondantemente qualunque conto.

Finse di interessarsi all'argomento e, nel momento in cui la prosa quasi aulica del professor Mannsmith raggiunse il massimo, abbozzò un inizio di applauso. La ragazza ne fu contagiata al punto da spellarsi quasi le mani e, con lei, anche qualche altro pervertito storiofilo.

Il professore interruppe l'esposizione quasi commosso, e la ragazza, per la prima volta si accorse della presenza di Steve.

Il ragazzo rispose al sorriso che la ragazza gli rivolse alzando il pollice ed assumendo un espressione estasiata.

- E forte, vero ? - chiese lei.

- Nessuno sa parlare come lui - mentì Steve - e riesce proprio a farti amare ciò che insegna! - concluse chiedendosi se la ragazza avrebbe creduto a questa palese bugia.

La ragazza abboccò in pieno, soprattutto perché personalmente influenzata nel giudizio.

- E' mio padre ! - affermò, infatti, con filiale orgoglio.

- Ma scherzi ? - a Steve sembrò di aver vinto alla lotteria: la ragazza era agganciata, e lui non avrebbe certo mollato la presa.

La prima risposta era stata azzeccata in pieno e questa domanda, semplice ma decisiva, aveva aperto gli argini ad un fiume di elogi sull'amato padre che la fanciulla riversò sull'attentissimo Steve.

Un’aperta approvazione qui, un sagace commento lì ed il gioco di Steve, in verità estremamente semplice, era fatto.

La lezione era terminata ma non la voglia di parlare della ragazza.

Steve l'assecondava ed intanto meditava le mosse successive, abituato com'era a programmare in ogni dettaglio le sue conquiste. Uscirono assieme dall'aula e si incamminarono per i vialetti del college.

Per la precisione, la ragazza seguiva la sua strada e Steve camminava al suo fianco fingendosi interessatissimo a quanto lei gli stava dicendo.

- Pensa che per anni fu il più giovane laureato di Harward.

- Ma va ?!

- Si, meno di 22 anni!

E facezie simili.

La ragazza si fermò d'un tratto.

Steve si guardò attorno come per capire dove si trovasse.

- Sono arrivata a casa - disse la ragazza.

- Ah ... ero troppo preso da ciò che stavi dicendo. Sono le case dei professori, vero?

- Certo, quella è la mia, cioè quella di mio padre. - ed indicò il terzo portone di un fabbricato anonimo e grigio.

- Dev'essere comodo abitare all'interno del college ! - osservò Steve con un’arguzia che sembrava perfettamente in sintonia con il modo di ragionare della ragazza.

- Certo! - esultò quasi lei - è favoloso!

- Lo credo ! - confermò Steve manifestando identico entusiasmo - e adesso cosa fai ? - chiese.

- Preparo il pranzo!

- Tu ? - doveva pur chiedere qualcosa per evitare che l'incontro si interrompesse troppo presto senza predisporgli un futuro.

- Purtroppo mia madre è mancata quando avevo cinque anni.

- Oh, mi spiace - e si apprestò ad ascoltare con la massima attenzione un resoconto dettagliato della sua vita.

La ragazza glielo fece ancor più dettagliato del previsto e Steve gli fornì ogni conforto possibile.

Quando anche questa seconda alluvione di parole ebbe termine, era già ora di pranzo.

- Caspita, che tardi ! - esclamò la ragazza sinceramente preoccupata - tra cinque minuti arriverà mio padre ed io non ho preparato nulla.

- E' colpa mia - mentì spudoratamente Steve - che ti ho fatto perdere tanto tempo.

- No, no, tu non c'entri, è stato molto piacevole parlare con te.

- Anche per me è stato molto bello parlare con te - confermò Steve che complessivamente aveva si e no pronunciato un centinaio di parole contro le quasi due ore di ininterrotto flusso verbale della ragazza - e mi piacerebbe proseguire il discorso, se vorrai.

- Ma certo, quando vuoi ! - promise con entusiasmo sincero la ragazza.

- A proposito, io sono Steve.

- Che sciocca, non ti ho nemmeno detto il mio nome, mi chiamo Laureen.

- Laureen ... un nome meraviglioso - mormorò Steve trasognato - proprio il nome giusto per un essere meraviglioso come te!

- Grazie, l'ha scelto mio padre.

" Me lo immaginavo " pensò Steve.

- Cosa fai questo pomeriggio Laureen?

- Dovrei studiare ...

- Ah ... - fece Steve dimostrandosi mortalmente dispiaciuto.

- Però, se vuoi, possiamo vederci alle cinque.

Il ragazzo sembrò rinascere.

- Certo, dove?

- Se ti va bene, qui.

- Benissimo, alle cinque allora.

Mentre faceva ritorno al suo alloggio, per una fugace quanto frugale colazione, Steve ripensava a Laureen.

Sapeva che ciò che soprattutto lo attraeva della ragazza, oltre alla incredibile bellezza, era l’assoluta ingenuità e, forse ancor più, l'essere totalmente agli antipodi da lui.

Una vita vissuta all'ombra di tanto padre, le aveva sicuramente creato dei parametri di vita fasulli. Anzi: le aveva impedito di afferrare a pieno il vero aspetto della vita, con i suoi lati chiari ed oscuri.

I lati oscuri, in particolare, dovevano esserle totalmente ignoti.

Sicuramente, le prevedibilissime raccomandazioni di un padre amorevole, ma noiosissimo, dovevano averla spinta a trincerarsi in una completa solitudine.

Ed era proprio contro questa difesa ad oltranza che Steve si sentiva stimolato a combattere.

Sbocconcellò un panino ripieno di chissà cosa e una mezza Coca Cola svampita e si diresse al laboratorio che, proprio quel giorno, gli aveva detto Jenny, sarebbe rimasto deserto almeno fino alle 16.

Vi restò fino alle 16 e 30, perché nessuno venne a disturbare le sue ricerche, ma non riuscì a farle progredire nemmeno di un millimetro, forse perché troppo preso dal pensiero della nuova avventura intrapresa. Con notevole anticipo, quindi, si incamminò verso casa di Laureen.

Arrivò all'appuntamento alle 16 e 50 e si mise a passeggiare su e giù per il vialetto seguendo il filo dei suoi pensieri.

La ragazza lo raggiunse quasi subito.

- Ti aspettavo a casa - disse con semplicità - non vuoi entrare? Parleremo meglio.

- Non vorrei disturbare e poi, tuo padre potrebbe ...

- E' fuori fino a tardi per una riunione dei professori. - lo tranquillizzò lei. - Vieni che così ti faccio vedere la casa.

" Sarebbero queste le mura da abbattere? " si chiese Steve quasi deluso. " Mi capita per le mani un Cappuccetto rosso pronto ad offrirmi la merenda del suo cestino ed il letto della nonna per riposarmi ed io dovrei approfittarmene come un legionario in forzata astinenza? No Steve, proprio no!"

Stupito lui stesso da questo tardivo risveglio della sua coscienza, tentò quasi di darle retta. Alla coscienza.

- Ma tuo padre non ti ha detto di non fare entrare in casa estranei ? - si trovò inspiegabilmente a chiedere. 

- Certo Steve, - confermò Laureen - ma tu non sei un'estraneo, sei Steve e ti considero un amico sincero.

Frastornato da tanto candore, non trovò di meglio da fare che seguirla in silenzio.

Si sorbì un tour turistico della casa, che dentro era decisamente molto graziosa, e si ritrovò nella stanza della ragazza.

- Ecco, qui vivo io - disse Laureen sedendosi con slancio sul letto e ammirando felice quanto le stava intorno - ti piace?

- Bello ! 

" Sto facendo la figura dello scemo " si disse " ma che altro potrei fare con un essere così sublime? "

Si sentiva quasi commosso ed un senso di colpa mai provato in vita sua iniziò ad attanagliarlo. 

- Laureen - disse con assoluta sincerità - è tutto molto bello, ma la cosa più bella, anzi meravigliosa, qui dentro, sei tu!

- Grazie, non pensavo che tu fossi così gentile. Vuoi sederti qui sul letto, o preferisci che scendiamo giù in salotto?

- No si sta benissimo qui - disse sedendosi ad opportuna distanza - non hai qualche foto di te bambina?

- Certo, ne ho un album pieno! - disse con entusiasmo la sempre più meravigliosa Laureen - Aspetta che lo prendo.

E così dicendo andò ad un piccolo comò rosa e ne tornò con un sacchetto di pannolenci ricamato.

- L'ha fatto la mia mamma - disse diventando per un attimo seria.

Sciolse il nastro e trasse fuori con cura l'album fotografico.

Restarono tutto il pomeriggio a guardare foto, a ridere e scherzare come due bambini di cinque anni. Lui il terribile lupo Steve, lo stupratore, e lei una bambina di diciassette anni. Ma, forse, erano proprio tutti e due bambini di cinque anni.

- Si è fatto tardi - disse alla fine Steve - è bene che vada.

- Così presto ? - la ragazza sembrava dispiaciuta.

- Posso darti un bacio Laureen ? - chiese Steve.

- Perché?

- Perché te lo meriti e basta. - Il tono del ragazzo era fermo, ma dolce e sincero.

- Se lo dici tu. - accettò ingenuamente lei.

Ed avvicinò il meraviglioso volto a quello di Steve chiudendo le palpebre sui meravigliosi occhi verde Nilo.

Il ragazzo le prese dolcemente la testa affondando le mani nei morbidi capelli biondi e le sfiorò appena le labbra con un castissimo bacio.

- Ed ora un altra richiesta.

- Cosa ? - chiese Laureen riaprendo gli occhi.

- Dammi un pizzicotto per farmi capire che non sto sognando.

E lei, naturalmente glielo diede, dolcemente, su una guancia, sorridendo.

Capitolo 21

La ricerca sembrava non interessarlo più di tanto.

La svolgeva, nelle rare occasioni in cui aveva a disposizione il laboratorio, con la consueta solerzia e precisione ma sembravano mancargli le motivazioni. Nessun passo avanti sostanziale e, addirittura, l'impossibilità di ricreare lo J2D attivo. Forse i macchinari a disposizione differivano troppo da quelli del college e non era possibile ricreare le stesse condizioni.

I suoi pensieri erano solo per Laureen, quell'essere meraviglioso ed unico che si era impadronito, involontariamente, della sua vita.

Credeva di dover essere lui a svelarle gli aspetti oscuri della vita ed invece era stata lei a svelargli quelli chiari, anzi ad illuminargliela, la vita. Tutto ciò che, in un primo momento, gli era sembrato sciocco e quasi ridicolo, nel suo modo di pensare, ora assumeva sfumature ben diverse.

Alla luce di un candore assoluto, di una semplicità talvolta imbarazzante, di una spontaneità sempre priva di preconcetti e secondi fini, alla luce, insomma, della sua luce.

Nel corso dei giorni e delle settimane successive, l'aveva vista adattarsi lentamente e senza danni al suo modo evoluto di pensare, l'aveva vista crescere, mentalmente, senza minimamente rinunciare alla innata genuinità e, soprattutto, al candore.

Capiva che l'errore iniziale di valutazione derivava unicamente dai suoi preconcetti, dal suo modo perverso di pensare e di predisporre le cose, e cominciava ad avere seri ripensamenti.

Sapeva di essersene innamorato nel modo più travolgente possibile eppure non osava, a parte qualche bacio castissimo, toccarla neppure con un dito, per timore di sciuparla. O macchiarla.

Ora si trovava nuovamente nel laboratorio di biochimica, e se ne andava su e giù senza decidersi ad iniziare la ricerca ormai ferma ad un punto morto e praticamente priva, per lui, di qualunque interesse. 

Cominciò a dubitare che qualcosa gli fosse sfuggita, o meglio, che fosse sfuggita al bambino di 14 anni che lui era quando giunse alla rivoluzionaria teoria sul J2D.

Tanto per fare qualcosa, prese un capello di Laureen che gli era rimasto sul maglione e lo sottopose all'esame del DNA. Non gli ci volle molto, data la sua abilità in questo tipo di ricerca.

Sentiva che avrebbe amato di lei anche il suo codice genetico. Quando fu tutto pronto si accomodò al monitor per controllare e per poco non gli venne un colpo.

Conosceva bene il grafico che gli si presentava di fronte. Ne conosceva a memoria ogni trattino: era il suo!

Ma non quello trasformato dal J2D in quello del suo vecchio amico Paul, proprio il suo originale codice genetico: quello che gli era stato confezionato alla nascita da madre natura.

Un dubbio gli attraversò la mente: quel capello era suo, non di Laureen, ma perché non risultava clonato anche quello sul DNA di Paul?

Impossibile che il capello fosse rimasto per oltre tre anni sul suo maglione, che, oltre tutto, non ne aveva più di due.

Non gli restò che un'unica cosa da fare: strapparsi un capello e sottoporlo all'esame del DNA.

Mentre eseguiva febbrilmente le operazioni, riconsiderò i ragionamenti che per anni aveva dato per scontati. E se davvero, l'inizio di tutto fosse stato un semplice scambio di vetrini? E se le sue congetture sul J2D fossero state mosse solo dal desiderio di un quattordicenne complessato di aver finalmente fatta la scoperta del secolo

Lo J2D, in effetti, non aveva più dimostrato le capacità che Steve gli aveva attribuito, e restava inerte come un qualunque composto di acqua e sale.

La mente umana è pronta ad accettare supinamente ciò che desidera accettare e l'inganno più facile da attuare è proprio quello con se stessi. Ma anche quello più difficile da portare avanti.

Tutto poteva essere accettato, ma tutto poteva essere rifiutato e Steve, ora, voleva fortemente che nulla in realtà fosse accaduto, che il suo corpo fosse proprio il suo corpo e non una copia presa in prestito.

Fu accontentato: il DNA era identico, non potevano esservi dubbi.

" Allora io sono proprio io! " si disse colto da un'euforia mai provata prima. " E ciò che mi è successo non è avvenuto per la modifica del mio DNA !"

La crescita era davvero motivata dal tardivo sviluppo così come la forma fisica era il risultato degli sport praticati con assiduità. E l'effetto placebo di questa, che ormai sapeva essere solo un’errata convinzione, aveva fatto il resto fornendogli una personalità forte e decisa. Anche se, proprio per questo errore iniziale, contorta fino a rasentare la perversione.

- Io sono proprio io! - quasi urlò.

E non si preoccupò che qualcuno avesse potuto sentirlo.

Spense tutto e chiuse, sicuramente per l'ultima volta, la porta del laboratorio di biochimica.

Sapeva cosa gli restava da fare.

Capitolo 22

La corsa, attraverso i viali del campus, gli aveva, probabilmente, fatto stabilire nuovi primati di corsa campestre.

Mentalmente cercò di prepararsi la tattica migliore.

Faccio questo, dico quest'altro, e così via.

" Ma è proprio questo che cerco? " si chiese rallentando la corsa " Mentire ancora: agli altri e a me stesso? Costruire una storia che potrebbe essere la cosa più fantastica della mia vita sulla falsità e l'inganno? "

" Terreno scivoloso su cui costruire cose durature " - gli suggerì la vocina che da poco aveva iniziato a sentire: la sua coscienza.

" La sincerità e la spontaneità, sembrano percorsi più ardui per raggiungere la meta, ma non lo sono proprio. Se non danno risultati vuol dire che eravamo già sulla strada sbagliata. E già questo è un risultato non indifferente. Se invece, si dimostrano validi alleati, allora non tradiranno mai. "

" Questo pensiero non è mio! " - si disse Steve stupito.

Si fermò di scatto, a pochissima distanza dalla casa di Laureen, colto da questa improvvisa folgorazione.

Si stese sull'erba, in un posto sufficientemente appartato ed iniziò a far scorrere nella sua mente i fotogrammi di un’esistenza che avrebbe voluto cancellare per sempre.

Un'infanzia vissuta in quasi totale solitudine tra immotivati complessi che l'avevano emarginato, umiliato, represso.

Un’adolescenza dedicata unicamente a costruirsi fatue rivalse e a programmare stratagemmi meschini. 

Cosa gli rimaneva di tutto questo? Una falsa ipotesi scientifica che gli aveva condizionato per anni la vita e nient'altro. 

Non che ripudiasse totalmente ciò che gli era successo negli ultimi tempi. Odiava il modo con cui l'aveva ottenuto! Odiava soprattutto se stesso per essere stato così poco se stesso.

Rivisse ogni episodio analizzandolo da questo nuovo punto di vista. E concluse che tutto avrebbe potuto avere analogo svolgimento anche senza l'intervento malefico del suo personale mister Hide. Ed il lato positivo di quelle esperienze, che ogni ragazzo può o deve fare, avrebbe assunto ben diversa connotazione. 

" E atmosfera e colore " - aggiunse la ormai irrefrenabile vocina.

Osservò il cielo sopra di lui. Si stava aprendo a fatica così come, a fatica, si stava aprendo la sua mente.

Le nuvole cariche di pioggia, si allontanavano velocemente all'orizzonte così come i pensieri più neri che da troppo tempo si erano impossessati della sua anima. 

Il sole sbucò all'improvviso da dietro l'ultima nuvola e lui si sentì riscaldare, fuori e dentro: si, ora era veramente pronto a vivere la sua vita. E voleva con tutte le sue forze che fosse proprio ed unicamente la sua.

Si guardò attorno come se vedesse il mondo circostante per la prima volta, osservò l'erba, morbida e verde sotto di lui, la magnolia che gli stava di fronte, con i suoi grandi fiori bianchi, carnosi e profumatissimi, i piccoli fiorellini bianchi, a grappoli, nella siepe alla sua destra: aveva mai visto tutto ciò?

La risposta era: "No".

Non aveva mai visto nulla perché non aveva voluto vedere.

Una giovane tortora scese dalla magnolia atterrando, senza timore, a pochi passi da lui. Il suo becco cercava tra l'erba qualche briciola con cui sfamarsi. Un piccolo animale che si accontentava di ciò che l'umanità distratta, cieca ed egoista aveva lasciato cadere. E non chiedeva di più, felice della sua esistenza semplice e libera. Libera come il volo che spiccò dopo un attimo per tornare al nido. Sentiva di amare quella creatura come amava ogni cosa che lo circondava e come, soprattutto, amava Laureen.

Aveva sempre riso di chi sosteneva che l'amore muove il cielo e l'altre stelle. Ora sapeva con certezza che non poteva essere che così. Lo sapeva e lo sentiva, chiaro e forte.

Si alzò e riprese il breve cammino che lo separava dalla casa di Laureen. Non aveva più bisogno di correre, era arrivato.

- Laureen vuoi sposarmi ? - fu tutto ciò che le disse, appena la ragazza ebbe aperto l'uscio di casa. Ed era tutto quello che andava detto, con la stessa sua semplicità e sincerità.

- Perché ? - chiese arrossendo di stupore la candida creatura.

- Perché ti amo. - rispose Steve con ineccepibile logica.

- Allora ... 

- Si?

- Allora ... devo dirti che mi spiace, non avevo mai pensato a te sotto questo aspetto. Come marito, intendo; come amico sei meraviglioso, il migliore che potessi desiderare ...

" Visto? " chiese mentalmente Steve alla vocina.

" Abbi pazienza, " gli rispose questa " e non ti sognare di giocare con carte truccate "

- ... però - riprese Laureen - stavo già pensando a te come amante ...

" Visto? " chiese questa volta la vocina.

- ... e, se vuoi, - proseguì la ragazza abbassando gli occhi - possiamo cominciare col conoscerci meglio: fisicamente, intendo.

" Possiamo? " - Chiese Steve alla vocina.

" Dobbiamo! " - Gli rispose questa.

- Dobbiamo! - Ripeté il ragazzo.

- Dobbiamo! - Gli fece eco la meravigliosa creatura.
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